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[5.2.0]Decreto dirigente unità organizzativa 17 dicembre 2001 – n. 31471
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[5.2.0]Decreto dirigente unità organizzativa 20 dicembre 2001 – n. 31925
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[5.2.0]Decreto dirigente unità organizzativa 20 dicembre 2001 – n. 31929
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bientale della Regione Lombardia ai sensi degli artt. 1 e 5 del d.P.R. 12 aprile 1996 e art. 1 della l.r. 20/99 586
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5.3.5 AMBIENTE E TERRITORIO / Ambiente / Rifiuti e discariche
5.2.0 AMBIENTE E TERRITORIO / Infrastrutture di comunicazione
5.3.1 AMBIENTE E TERRITORIO / Ambiente / Beni ambientali e aree protette

508



Serie Ordinaria - N. 7 - 11 febbraio 2002Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

A) ATTI DEL CONSIGLIO REGIONALE
[BUR2002011] [1.1.3]

D.c.r. 20 dicembre 2001 – n. vii/395
Mozione concernente gli interventi a favore della cittadi-
na nigeriana Safiya Husseini, condannata a morte me-
diante lapidazione
Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Vista la mozione n. 218 presentata in data 18 dicembre

2001;
a norma degli artt. 97 e 98 del Regolamento interno, con

votazione palese, per alzata di mano
Delibera

– di approvare la mozione n. 218 concernente gli interventi
a favore della cittadina nigeriana Safiya Husseini, condanna-
ta a morte mediante lapidazione, nel testo che cosı̀ recita:

«Il Consiglio regionale della Lombardia
Considerato che la cittadina nigeriana Safiya Husseini, 30

anni, è stata condannata alla lapidazione da una corte islami-
ca dello Stato di Sokoto per aver avuto rapporti sessuali al di
fuori del matrimonio;
tale condanna rappresenta una palese violazione dei diritti

umani, che non può non interrogare e coinvolgere la coscien-
za di tutti e di ciascuno;
sempre più si impone l’esigenza che siano globalizzati i di-

ritti umani e quindi politici, e di questa esigenza i Paesi de-
mocratici devono farsi carico;
anche se in base alla legge islamica Safiya Husseini dovesse

essere punita, pure non mancano nelle leggi del suo paese
norme in base alle quali la pena possa essere commutata per
ragioni umanitarie in una sanzione alternativa;
che gli Stati del nord della Nigeria applicano anche pene

disumane come le centinaia di frustate inflitte alle ragazze
che hanno relazioni prematrimoniali, le amputazioni degli
arti per furto o altri reati minori;
un intervento a favore di Safiya Husseini non significhe-

rebbe solo salvare una donna dall’esecuzione, ma anche con-
fermare i principi contenuti nella risoluzione della Commis-
sione diritti umani dell’ONU per una moratoria universale
delle esecuzioni capitali e rispondere al conseguente appello
rivolto alla comunità internazionale – e quindi anche alla Ni-
geria – dalla Commissione;
sin dal 1994 la Regione Lombardia è tra i soci fondatori

di «Nessuno Tocchi Caino», l’associazione che si batte per la
abolizione della pena di morte nel mondo;
Chiede a Sua Eccellenza Olusegun Obasanjo Presidente

della Nigeria, di fare tutto il possibile per salvare la vita a
Safiya Husseini;

impegna il Presidente della Giunta regionale
1) a trasmettere questa mozione all’Ambasciatore della Ni-

geria in Italia;
2) a sollecitare il Governo ad assumere ogni iniziativa utile

per ottenere che l’esecuzione della condanna a morte non sia
eseguita;
3) a chiedere al Governo, più ampiamente, di porre la que-

stione della tutela e della promozione dei diritti umani come
uno dei cardini delle relazioni dell’Italia con la Nigeria, come
con altri paesi».

Il presidente: Attilio Fontana
I consiglieri segretari:

Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

[BUR2002012] [5.3.4]

D.c.r. 20 dicembre 2001 – n. vii/396
Mozione concernente l’attuazione del Piano Regionale
per la Qualità dell’Aria
Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Vista la mozione n. 221 presentata in data 20 dicembre

2001;
a norma degli artt. 97 e 98 del Regolamento interno, con

votazione palese, per alzata di mano
Delibera

– di approvare la mozione n. 221 concernente l’attuazione
del Piano Regionale per la Qualità dell’Aria, nel testo che cosı̀
recita:
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«Il Consiglio regionale della Lombardia
Considerato che la problematica della qualità dell’aria coin-

volge le competenze di vari enti e in particolare della Regione
Lombardia, della Provincia e del comune di Milano;
Valutato che per migliorare l’efficacia di vari programmi di

iniziative sviluppati e da sviluppare da ciascuno degli Enti
è assolutamente necessario coordinare programmi, risorse e
interventi per conseguire obiettivi condivisi, anche per raffor-
zare la comune azione dell’Unione Europea e dello Stato;
Considerato che alla data del 31 luglio 2000, con la conse-

gna del rapporto finale, si è conclusa la fase “conoscitiva” del
Piano Regionale per la Qualità dell’Aria (PRQA) previsto dal
d.P.R. 24 maggio 1998, n. 203 e dal d.m. 20 maggio 1991 ed
oggetto della d.g.r. 20 marzo 1998, n. 35196, come successiva-
mente modificata ed integrata con d.g.r. 3 dicembre 1998,
n. 40099;
da tali studi e ricerche è emersa l’opportunità di una mi-

gliore identificazione della zonizzazione del territorio regio-
nale, l’ottimizzazione e la razionalizzazione della rete di mo-
nitoraggio della qualità dell’aria, nonché la necessità di favo-
rire interventi strutturali di riduzione dell’inquinamento del-
l’aria;
Visto che gli interventi per il controllo e la riduzione delle

emissioni degli inquinanti attuati da alcuni anni dalla Regio-
ne Lombardia hanno prodotto una riduzione dei livelli delle
stesse e sono stati conseguiti gli standard di qualità dell’aria
previsti dalla vigente normativa nazionale;
Considerato che con il prossimo recepimento della direttiva

99/30/CE la Regione Lombardia intende abbassare gli stan-
dard per il biossido di zolfo e gli ossidi di azoto ed introdurrà
nuovi standard per il PM 10, che rappresentano, con l’ozono,
la maggior criticità per la qualità dell’aria negli anni a venire;
la Regione ha approvato un primo programma per il coor-

dinamento e lo svolgimento delle attività previste dal PRQA
con d.g.r. 1 ottobre 2001, n. 6294;
Vsto che la Regione Lombardia in relazione all’intesa istitu-

zionale di programma sottoscritta in data 3 marzo 1999 tra il
Governo Nazionale e la Regione Lombardia ai sensi dell’art.
2, comma 203, lettera b), della legge 23 dicembre 1996,
n. 662, ha sottoscritto in data 1 febbraio 2001 con i Ministeri
dell’Ambiente, del Tesoro, del Bilancio e della Programmazio-
ne economica, l’Accordo di Programma Quadro in materia
di Ambiente ed Energia, che dispone tra l’altro fondi per la
sperimentazione di combustibili e carburanti a basso impatto
ambientale e l’attuazione di interventi per la produzione di
energia con riduzione delle emissioni climalteranti, da conse-
guire anche attraverso la realizzazione di reti di teleriscalda-
mento, alimentati da impianti di cogenerazione e/o da im-
pianti a fonti rinnovabili;
Considerato che la Regione Lombardia e il comune di Mila-

no intendono promuovere un significativo coinvolgimento
anche degli operatori privati nei programmi di contenimento
delle emissioni di gas serra, attraverso l’utilizzo di carburanti
a basso impatto ambientale quali metano, G.P.L., microemul-
sioni, biocombustibili, gasolio a basso tenore di zolfo, idroge-
no e l’impiego di tecnologie innovative quali le celle a combu-
stibile;
il comune di Milano è l’istituzione competente ai sensi del

d.m. 21 aprile 1999, n. 163 per l’adozione di misure volte al
miglioramento della qualità dell’aria nel proprio territorio;
la Regione Lombardia, la Provincia di Milano e il comune

di Milano in data 21 novembre 2001 hanno sottoscritto un
Protocollo d’Intesa per la messa in atto di iniziative dirette
alla riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfera sul ter-
ritorio del comune di Milano e della Provincia di Milano, al
fine di garantire il miglioramento della qualità dell’aria nelle
zone critiche e per la riduzione dell’impatto derivante dai di-
versi impieghi dell’energia, dei combustibili e dei carburanti;
Auspica che la Giunta regionale, in considerazione del qua-

dro dell’attuale emergenza, legato al grande problema dell’in-
quinamento, mantenga un’attenzione viva all’ambiente, nella
fondamentale considerazione della priorità della politica am-
bientale, al fine di migliorare la qualità della vita dei cittadini
lombardi e di garantire condizioni qualitative e di competiti-
vità per il mondo economico e per le imprese;

impegna la Giunta regionale
– a proseguire l’opportuno e necessario ampliamento della

collaborazione con gli EE.LL., con le associazioni e con il
mondo della ricerca, avvalendosi anche dell’Agenzia Regiona-
le per la Protezione dell’Ambiente della Lombardia;



Serie Ordinaria - N. 7 - 11 febbraio 2002Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

– a interagire con la Provincia e il comune di Milano, per
accelerare la fase di studio, di progettazione e di attuazione
degli interventi individuati nel protocollo d’Intesa del 21 no-
vembre 2001, con particolare attenzione e impegno per la
sperimentazione di combustibili alternativi;
– a proseguire l’interlocuzione con il Governo nazionale

per l’individuazione di risorse finanziarie, utilizzabili in parti-
colare per le sperimentazioni di combustibili alternativi, ne-
cessarie per la risoluzione del problema delle emissioni di
PM10, dimostrando cosı̀ una nuova sensibilità su un proble-
ma ormai da troppi anni sottovaluto dall’Esecutivo centrale;
– a proseguire nella azione di sensibilizzazione di tutti i

cittadini lombardi, in pieno accordo con i soggetti coinvolti,
sul tema delle politiche ambientali ed in particolare sul pro-
blema delle riduzioni delle immissioni inquinanti, anche e so-
prattutto attraverso delle campagne di comunicazione e in-
formazione a supporto delle scelte effettuate».

Il presidente: Attilio Fontana
I consiglieri segretari:

Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

[BUR2002013] [5.2.0]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/397
Mozione concernente l’istituzione di un tavolo di monito-
raggio del progetto di collegamento diretto Bergamo-Bre-
scia-Milano (BRE.BE.MI.)
Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Vista la mozione n. 255 presentata in data 10 gennaio 2002;
a norma degli artt. 97 e 98 del Regolamento interno, con

votazione palese, per alzata di mano
Delibera

– di approvare la mozione n. 225 concernente l’istituzione
di un tavolo di monitoraggio del progetto di collegamento di-
retto Bergamo-Brescia-Milano (BRE.BE.MI.), nel testo che
cosı̀ recita:

«Il Consiglio regionale della Lombardia
Premesso che la risoluzione dei problemi legati alla mobili-

tà delle persone e delle merci rappresentano la priorità strate-
gica del «Sistema Lombardia»;
la riorganizzazione del sistema infrastrutturale, in un qua-

dro ambientalmente e qualitativamente compatibile, richiede
scelte ed investimenti certi in un quadro progettuale definito
e condiviso;
la definizione dei corridoi multimodali nord-sud ed est-o-

vest (pedemontano e mediopadano) sono la chiave di volta
per organizzare la nuova architettura della mobilità regiona-
le, del nord del Paese, dei suoi collegamenti con l’Europa;
il corridoio pedemontano, il collegamento del traforo del

monte Bianco con il Brennero e l’Est europeo – attraverso la
definizione e qualificazione del tratto «medio-padano» lom-
bardo – il collegamento del TIBRE, il collegamento diretto
Milano-Brescia, rappresentano scelte prioritarie per la nostra
regione e possono essere attuate soltanto all’interno di un
quadro progettuale condiviso con il territorio e le autonomie
locali;
il progetto BRE.BE.MI. è ricompreso nel piano delle opere

prioritarie;
con la delibera CIPE del dicembre 2001 si è dato il via al

bando per la progettazione esecutiva;
impegna la Giunta regionale

– ad attivare immediatamente un tavolo con il sistema ter-
ritoriale coinvolto dall’ipotesi progettuale per monitorare con
i comuni, le province e gli altri enti interessati le varie fasi
della progettazione».

Il presidente: Attilio Fontana
I consiglieri segretari:

Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

[BUR2002014] [3.2.0]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/398
Mozione concernente la campagna informativa sui farma-
ci generici
Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Vista la mozione n. 207 presentata in data 20 novembre

2001;
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a norma degli artt. 97 e 98 del Regolamento interno, con
votazione palese, per alzata di mano

Delibera
– di approvare la mozione n. 207 concernente la campagna

informativa sui farmaci generici, nel testo che cosı̀ recita:

«Il Consiglio regionale della Lombardia
Considerato che dal 1º luglio 2001, nell’ipotesi vi fossero

farmaci uguali per composizione, efficacia, qualità, dose e
confezione, ma di prezzo diverso, il servizio sanitario passerà
interamente solo i meno cari;
nel caso fossero prescritti i farmaci più costosi, il cittadino

dovrà, consapevolmente, pagare di tasca propria la diffe-
renza;
Ritenuto che è importante che medici, farmacisti e soprat-

tutto i cittadini siano informati correttamente;
alla luce di questa necessità (l’informazione) è stata pro-

mossa una campagna informativa da parte del ministero della
salute, direzione generale dei medicinali e della farmacovigi-
lanza, in collaborazione con l’associazione indipendente di
consumatori Altroconsumo;
Valutato che se i cittadini e i medici fossero correttamente

informati e si comportassero di conseguenza, la riforma por-
terebbe un risparmio per il Servizio Sanitario Nazionale, sen-
za maggiori spese per i cittadini;
tale risparmio avrebbe come immediato vantaggio che il

Servizio Sanitario potrebbe utilizzare maggiori risorse per
passare farmaci innovativi e costosi;
i farmaci generici costano per legge almeno il 20% in meno

rispetto ai farmaci coperti da brevetto;

impegna la Giunta regionale
– ad attivare tutte le iniziative necessarie, anche attraverso

gli organi di infonnazione locali, affinché si dia massima pub-
blicità alla iniziativa di cui sopra;

impegna altresı̀ la Giunta regionale
– a verificare quali sono le ragioni per cui le aziende pro-

duttrici di farmaci generici non forniscano in maniera ade-
guata la rete commerciale e se del caso a prevedere eventuali
sanzioni;
– a potenziare la campagna informativa, utilizzando i me-

dia e in particolare la televisione, affinché i cittadini siano
consapevoli della possibilità di poter scegliere, con l’ausilio
del medico e/o del farmacista, quale farmaco acquistare».

Il presidente: Attilio Fontana
I consiglieri segretari:

Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

[BUR2002015] [1.1.3]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/399
Mozione concernente i provvedimenti per fronteggiare le
difficili condizioni dei nostri connazionali in Argentina
Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Vista la mozione n. 226 presentata in data 14 gennaio 2002;
a norma degli artt. 97 e 98 del Regolamento interno, con

votazione palese, per alzata di mano

Delibera
– di approvare la mozione n. 226 concemente i provvedi-

menti per fronteggiare le difficili condizioni dei nostri conna-
zionali in Argentina, nel testo che cosı̀ recita:

«Il Consiglio regionale della Lombardia
Premesso che l’Argentina è stata colpita da una gravissima

crisi finanziaria;
la situazione sociale in cui versa la popolazione ivi residen-

te è drammatica;
Considerato che in Argentina risiede la più importante,

dopo la Germania, comunità emigrata italiana al mondo che
conta 600 mila persone con passaporto italiano;
sono numerosissimi gli emigrati che vorrebbero poter rien-

trare in Italia a vivere e lavorare;
Ritenuto che sia indispensabile ed urgente la realizzazione

di un Progetto ad hoc che agevoli il rientro degli emigrati
lombardi dall’Argentina;
il Progetto debba innanzitutto prevedere l’apertura in loco

di uno sportello per il rientro degli emigrati;
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il Progetto debba prevedere la possibilità per gli emigrati
lombardi che vorrebbero rientrare in Italia di entrare in con-
tatto con aziende lombarde che cercano manodopera;
il Progetto debba prevedere la possibilità per gli emigrati di

partecipare a corsi di formazione professionali e linguistici,
di beneficiare di contributi alle spese di rientro (di viaggio, di
prima sistemazione e di alloggio) e di poter contare su assun-
zioni a tempo indeterminato presso aziende lombarde;

impegna la Giunta regionale a:
contattare il Governo, l’ambasciata e i consolati per ottene-

re informazioni precise sullo stato di precarietà in cui versano
i nostri connazionali in Argentina;
definire con le parti sociali interessate percorsi che faciliti-

no l’inserimento nel sistema produttivo lombardo degli emi-
grati lombardi in Argentina che decidessero di rientrare;
proporre al Consiglio un Progetto di legge i cui contenuti

facilitino la nascita di attività imprenditoriali con prevalente
presenza di italo-argentini;
farsi parte attiva per la formazione professionale fissando

contenuti e criteri di priorità dei corsi».
Il presidente: Attilio Fontana

I consiglieri segretari:
Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli

Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

[BUR2002016] [1.2.0]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/400
Modifica della composizione della Giunta delle elezioni (I
provvedimento)
Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Richiamata la propria deliberazione n. 7/5 del 12 giugno

2000 concernente la costituzione della Giunta delle elezioni;
Considerato che ai sensi dell’art. 5 del Regolamento interno

la Giunta delle elezioni è composta da un consigliere per cia-
scun gruppo consiliare;
Richiamata la D.U.P. n. 166 del 23 maggio 2001, di presa

d’atto della cessazione dell’appartenenza del consigliere Mau-
rizio Bernardelli al gruppo consiliare Lega Lombarda-Lega
Nord-Padania, a far tempo dal 14 maggio 2001, e della conse-
guente iscrizione al Gruppo Misto, ai sensi dell’art. 19, com-
ma 2, del regolamento interno;
Richiamata, la D.U.P. n. 302 dell’8 novembre 2001, di presa

d’atto della costituzione della formazione politica «Lega Pa-
dana – Lombardia» facente parte del Gruppo Misto a far tem-
po dal 16 ottobre 2001;
Atteso che il consigliere Bernardelli è l’unico componente

della formazione politica «Lega Padana – Lombardia» facente
parte del Gruppo Misto;
Considerato che il consigliere regionale Mario Scotti, at-

tualmente componente della Giunta delle elezioni in rappre-
sentanza del gruppo consiliare CCD, è stato nominato, con
d.p.r.l. n. 32123 del 27 dicembre 2001, componente della
Giunta regionale in qualità di Assessore al Commercio, Fiere
e Mercati;
Ritenuto pertanto di provvedere alla sostituzione del consi-

gliere Mario Scotti, nella Giunta delle elezioni, con l’altro rap-
presentante del gruppo consiliare CCD, consigliere Milena
Bertani;
Con votazione palese, per alzata di mano:

Delibera
– di nominare i consiglieri Maurizio Bernardelli e Milena

Bertani componenti della Giunta delle elezioni che pertanto
è cosı̀ composta:
– Belotti Daniele (Lega Lombarda – Lega Nord – Padania),
– Bernardelli Maurizio (Gruppo Misto – Lega Padana Lom-

bardia),
– Biscardini Roberto (S.D.I. – Liberali Democratici Indipen-

denti),
– Fatuzzo Elisabetta (Pensionati),
– Galperti Guido (Centro Sinistra – P.P.I.),
– Giordano Donato (Forza Italia),
– Lombardi Mirko (Rifondazione Comunista),
– Macconi Pietro (Alleanza Nazionale),
– Marantelli Daniele (Centro Sinistra – Democratici di Sini-

stra),
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– Myallonnier Giorgio (Radicali – Lista Emma Bonino),
– Monguzzi Carlo (Centro Sinistra con Martinazzoli),
– Bertani Milena (C.C.D. – Centro Cristiano Democratico),
– Zambetti Domenico (C.D.U. – P.P.E.).

Il presidente: Attilio Fontana
I consiglieri segretari:

Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

[BUR2002017] [3.2.0]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/401
Determinazione in ordine all’assetto organizzativo del si-
stema sanitario lombardo, in attuazione della sperimen-
tazione gestionale «Completamento dell’attuazione del si-
stema sanitario previsto dalla l.r. 31/97 della Regione
Lombardia come modello sperimentale di organizzazione
delle strutture sanitarie e di gestione delle risorse umane,
finanziarie e tecnologiche e monitoraggio dei risultati»
approvata dalla Conferenza Stato-Regioni con atto
n. 1275 del 26 luglio 2001

Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Vista la proposta della Giunta regionale di cui alla d.g.r.

n. 7/6871 del 16 novembre 2001;
Vista la l.r. n. 31 dell’11 luglio 1997 «Norme per il riordino

del Servizio Sanitario Regionale e sua integrazione con le at-
tività dei servizi sociali»;
Visto, in particolare l’art. 3, comma 2, della suddetta legge

che prevede che il Consiglio regionale, su proposta della
Giunta, adotti il provvedimento con cui si determinano le af-
ferenze di presidi e strutture sanitarie alle ASL e alle Aziende
Ospedaliere, disponendone le relative incorporazioni;
Dato atto che la l.r. 31/97 privilegia un modello organizzati-

vo che affida alle Aziende Sanitarie Locali il compito preva-
lente di programmare e finanziare le prestazioni sanitarie e
socio-sanitarie e di controllarne la qualità e la quantità, ed
alle Aziende Ospedaliere quello di erogare le prestazioni spe-
cialistiche;
Considerato che la l.r. 31/97, all’art. 3, comma 1, prevede

che la Regione possa costituire ulteriori Aziende Ospedaliere,
oltre a quelle definite di rilievo nazionale;
Visto il d.lgs. 502/92 e successive modifiche ed integrazioni,

art. 4, in cui vengono individuate le tipologie di presidi che
possono essere costituiti in Aziende Ospedaliere, sulla base di
requisiti di difficile e disomogenea applicazione alle varie
realtà regionali;
Viste le d.g.r. n. 7/3310 del 2 febbraio 2001 e n. 7/5281 del

22 giugno 2001, riguardanti la presentazione alla Conferenza
Stato-Regioni del progetto di sperimentazione gestionale
«Completamento dell’attuazione del sistema sanitario previ-
sto dalla l.r. 31/97 della Regione Lombardia come modello
sperimentale di organizzazione delle strutture sanitarie e di
gestione delle risorse umane, finanziarie e tecnologiche e mo-
nitoraggio dei risultati» ai sensi dell’art. 9-bis del d.lgs. 502/92
e successive modifiche ed integrazioni;
Richiamata la d.g.r. n. 7/5281 del 22 giugno 2001, laddove

si rileva la necessità di procedere al completamento dell’asset-
to organizzativo, ed il punto 2) del dispositivo in cui si richie-
de l’autorizzazione della Conferenza Stato-Regioni alla dero-
ga, tra gli altri, dell’art. 4 del d.lgs. 502/92 come modificato
ed integrato, secondo le previsioni dell’art. 9-bis dello stesso
d.lgs. 502/92 e dell’art. 4, comma 6, della legge 412/91;
Preso atto dell’autorizzazione della Conferenza Stato-Re-

gioni – atto n. 1275 del 26 luglio 2001 – alla realizzazione del
programma di sperimentazione gestionale di cui alle d.g.r.
n. 7/3310 del 2 febbraio 2001 e n. 7/5281 del 22 giugno 2001;
Richiamata la propria deliberazione n. 7/742 del 18 novem-

bre 1997 con particolare riferimento all’opportunità di preve-
dere un periodo di sperimentazione gestionale, nelle Provin-
cie di Lodi, Pavia e Sondrio afferendo alle stesse i Presidi O-
spedalieri e quelli specialistici territoriali, nonché l’opportu-
nità di mantenere a diretta gestione delle rispettive Aziende
Sanitarie Locali i presidi dedicati alla riabilitazione di Longo-
ne al Segrino (ASL della Provincia di Como), Bozzolo (ASL
della Provincia di Mantova), Cassano d’Adda (ASL della Pro-
vincia di Milano 2);
Ritenuto che sia stata superata la fase transitoria di dover

garantire un’adeguata integrazione tra le attività riabilitative
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ospedaliere e le attività assistenziali erogate a livello distret-
tuale e domiciliare, di cui alla d.c.r. sopra citata, e si possa
procedere alla separazione dei presidi ospedalieri ancora affe-
renti alle ASL con conseguente assegnazione dei medesimi
alle Aziende Ospedaliere;
Considerato il modello assunto alla base della l.r. 31/97, di

competizione regolata, ovvero separazione dei soggetti eroga-
tori dai soggetti pagatori delle prestazioni sanitarie, quindi
tra Aziende Ospedaliere e ASL, al fine di creare un’organizza-
zione in cui sussista una reale indipendenza fra chi fornisce
e chi rimborsa le prestazioni sanitarie, e garantire conseguen-
temente il migliore rapporto fra costo della produzione e qua-
lità della stessa;
Considerato inoltre che, per quanto riguarda la Provincia

di Sondrio, si ritiene di assumere ulteriori determinazioni in
ordine all’assetto organizzativo, solo in seguito all’adozione
da parte dell’Azienda Ospedaliera «Morelli» di Sondalo di so-
luzioni gestionali che rendano più coerente l’offerta di servizi
alle esigenze del territorio attraverso l’adeguamento della
missione aziendale e in relazione alla attuale difficile situazio-
ne economico finanziaria;
Ritenuto pertanto di procedere all’ulteriore avanzamento

dell’assetto organizzativo previsto dalla l.r. 31/97, concluden-
do le sperimentazioni gestionali previste nelle Province di
Lodi e Pavia, nonché di ricondurre omogeneamente tutta l’at-
tività specialistica in capo alle Aziende Ospedaliere conforme-
mente a quanto stabilito dalla legge regionale citata e dal pro-
getto di sperimentazione gestionale approvato dalla Confe-
renza Stato-Regioni, con i seguenti interventi:
– scorporo dei Presidi Ospedalieri di Lodi, Codogno, Casal-

pusterlengo e Sant’Angelo Lodigiano e dei presidi territoriali
dedicati all’attività specialistica ambulatoriale dall’ASL di
Lodi, costituzione dell’Azienda Ospedaliera di Lodi e afferi-
mento alla stessa di detti Presidi Ospedalieri e dei presidi ter-
ritoriali dedicati all’attività specialistica;
– scorporo dei Presidi Ospedalieri di Broni, Casorate Pri-

mo, Mede, Mortara, Stradella, Varzi, Vigevano e dei presidi
territoriali dedicati all’attività specialistica dall’ASL di Pavia,
costituzione dell’Azienda Ospedaliera della Provincia di Pavia
e afferimento alla stessa di detti Presidi Ospedalieri e dei pre-
sidi territoriali dedicati all’attività specialistica;
– scorporo del Presidio Ospedaliero Longone al Segrino di

Longone al Segrino dall’ASL della Provincia di Como e conse-
guente affidamento del medesimo all’Azienda Ospedaliera
Sant’Anna di Como;
– scorporo del Presidio Ospedaliero Ospedale Civile di

Bozzolo dall’ASL della Provincia di Mantova e conseguente

ALLEGATO 1

PROVINCIA DI LODI
Azienda Ospedaliera della Provincia di Lodi

Struttura Indirizzo cap Località Prov.

Ospedale Civico v.le Marconi 1 26845 Codogno LO

Ospedale «Rossi» via Fleming 26841 Casalpusterlengo LO

Presidio Ospedaliero di Lodi Largo Donatori di Sangue 26900 Lodi LO

Presidio Ospedaliero «Delmati» Strada Provinciale 19 26866 S. Angelo Lodigiano LO

Poliambulatorio Fissiraga via Fissiraga 26900 Lodi LO

PROVINCIA DI PAVIA
Azienda Ospedaliera della Provinicia di Pavia

Struttura Indirizzo cap Località Prov.

Presidio pneumotisiologico di Pavia v.le Gorizia, 95/97 27100 Pavia PV

Poliambulatorio di Pavia p.le Golgi, 5 27100 Pavia PV

Ospedale Carlo Mira – Casorate Primo via Dell’Orto 99 27022 Casorate Primo PV

Poliambulatorio di Corteolona via Longobardi, 3 27014 Corteolona PV

Ospedale Civile Vigevano corso Milano, 5 27029 Vigevano PV

Poliambulatorio di Vigevano Civile Vigevano 27029 Vigevano PV

Poliambulatorio di Garlasco via Matteotti, 34 27100 Garlasco PV

Ospedale S. Martino – Mede via dei Mille, 23 27035 Mede PV

Poliambulatorio di Mortara v.le Parini, 10 27036 Mortara PV

Ospedale Asilo Vittoria – Mortara Strada Pavese, 1125 27036 Mortara PV

Ospedale Arnaboldi – Broni via Emilia, 351 27043 Broni PV
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afferimento del medesimo all’Azienda Ospedaliera C. Poma
di Mantova;
– scorporo del Presidio Ospedaliero Zappatoni di Cassano

d’Adda dall’ASL delle Provincia di Milano 2 e conseguente af-
ferimento del medesimo all’Azienda Ospedaliera di Mele-
gnano;
Atteso che il completamento dell’assetto organizzativo nei

termini su indicati consentirà, alla fine del triennio di speri-
mentazione gestionale di disporre, attraverso l’utilizzo degli
indicatori riportati nel progetto di sperimentazione, di dati di
valutazione di un sistema sanitario regionale omogeneo basa-
to sulla separazione tra la funzione di acquirente e garante
della qualità delle prestazioni sanitarie e socio-sanitarie e
produttore delle stesse;
Sentita la relazione della III Commissione consiliare «Sani-

tà e Assistenza»;
Con votazione palese, per alzata di mano:

Delibera
1. di approvare la proposta in ordine all’avanzamento del-

l’assetto organizzativo del sistema sanitario lombardo, in at-
tuazione delle sperimentazione gestionale «Completamento
dell’attuazione del sistema sanitario previsto dalla l.r. 31/97
della Regione Lombardia come modello sperimentale di orga-
nizzazione delle strutture sanitarie e di gestione delle risorse
umane, finanziarie e tecnologiche e monitoraggio dei risulta-
ti» approvata dalla Conferenza Stato-Regioni con atto n. 1275
del 26 luglio 2001;
2. di costituire le seguenti aziende ospedaliere con decor-

renza 1 febbraio 2002:
– Azienda Ospedaliera della Provincia di Lodi;
– Azienda Ospedaliera della Provincia di Pavia;
3. di stabilire gli afferimenti dei Presidi Ospedalieri e dei

presidi territoriali alle rispettive Aziende Ospedaliere secondo
quanto riportato nell’allegato 1 al presente provvedimento,
quale parte integrante e sostanziale, con decorrenza 1 feb-
braio 2002;
4. di dare mandato alla Giunta regionale, attraverso la Di-

rezione Generale competente, di adottare tutti gli atti conse-
guenti per l’attivazione del presente provvedimento.

Il presidente: Attilio Fontana
I consiglieri segretari:

Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

——— • ———
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Struttura Indirizzo cap Località Prov.

Ospedale Sola Forno Gazzaniga – Stradella via Depretis, 95 27049 Stradella PV

Ospedale SS. Annunziata – Varzi via Repetti, 2 27057 Varzi PV

Ospedale Civile di Voghera via Volturno 27058 Voghera PV

Poliambulatorio di Voghera via Barenghi, 26 27058 Voghera PV

Poliambulatorio di Stradella Civile 27049 Stradella PV

Poliambulatorio di Casteggio via Monsignor Torta, 2 27045 Casteggio PV

PROVINCIA DI COMO
Azienda Ospedaliera Sant’Anna

Struttura Indirizzo cap Località Prov.

Poliambulatorio di Lomazzo via Rampanone Lomazzo CO

Poliambulatorio di Olgiate Comasco via Roma Olgiate Comasco CO

Poliambulatorio di Como via Pessina 6 22100 Como CO

Centro di medicina toracica via Cadorna 8 Como CO

Poliambulatorio di Menaggio via Diaz 12 Menaggio CO

Poliambulatorio di Porlezza p.za Garibaldi Porlezza CO

Poliambulatorio di San Fedele Intelvi via Andretti San Fedele Intelvi CO

Poliambulatorio di Dongo via G. Falck Dongo CO

Poliambulatorio di Campione d’Italia c.so Italia Campione d’Italia CO

Poliambulatorio di Ponte Lambro via Verdi Ponte Lambro CO

Poliambulatorio R.R.F. via Carso – Como via Carso Como CO

Poliambulatorio di Fino Mornasco via Trieste n. 5 Fino Mornasco CO

Poliambulatorio Bellagio via Lazzaretto n. 12 Bellagio CO

Laboratorio di Lurate Caccivio via Unione 28 Lurate C. CO

Poliambulatorio di Maslianico via XX Settembre 43 Maslianico CO

Poliambulatorio di Cernobbio via Erba 1 Cernobbio CO

Poliambulatorio di riabilitazione – Villa Guardia via Sant’Elia 11 Villa Guardia CO

Poliambulatorio di Menaggio – Riabilitazione via Croce Menaggio CO

Poliambulatorio ex Ospedale Psichiatrico via Castelnuovo 1 Como CO

Presidio «Ospedale di Circolo» di Cantù via Domea n. 4 22063 Cantù CO

«F. Villa» di Mariano Comense via Isonzo n. 42/b Mariano Comense CO

Poliambulatorio Riabilitazione P. Spinola – Mariano Porta Spinola c/o Ambulatorio Comunale Mariano Comense CO
Comense

Presidio «Ospedale di zona» di Menaggio via Casartelli 22017 Menaggio CO

Presidio Sant’Anna via Napoleona n. 60 22100 Como CO

Poliambulatorio di Longone al Segrino via Bel Dosso Longone al Segrino CO

Presidio Ospedaliero Beldosso via per Eupilio 22030 Longone al Segrino CO

PROVINCIA DI MANTOVA
Azienda Ospedaliera Carlo Poma

Struttura Indirizzo cap Località Prov.

Poliambulatorio extraospedaliero di Mantova via Trento 6 46100 Mantova MN

Poliambulatorio extraospedaliero di Rodigo via Castello 16 46100 Rodigo MN

Poliambulatorio, extraospedaliero di Roncoferraro Largo Nuvolari 1 46100 Roncoferraro MN
Ospedale Civile di Asola piazza 80ª Fanteria n. 1 46041 Asola MN
Ospedale Civile di Asola Poliambulatorio di Castel Gof- via Guido Rossa n. 1 46042 Castel Goffredo MN
fredo
Ospedale Civile di Asola – Poliambulatorio Viadana Largo De Gasperi n. 7 46019 Viadana MN
(MN)
Presidio Ospedaliero «Montecchi» via General Cantore 46029 Suzzara MN
Ospedale Civile Destra Secchia via Bugatte 1 46020 Pieve Dicoriano MN
Carlo Poma via Albertoni 1 46100 Mantova MN
Poliambulatorio di Ostiglia via Belfanti n. 1 46035 Ostiglia MN
Poliambulatorio di Poggio Rusco via Massarani n. 29 46025 Poggio Rusco MN
Poliambulatorio di Quistello piazza Pignatti n. 4 46026 Quistello MN
Poliambulatorio di Sermide via Battisti n. 19 46028 Sermide MN
Presidio Ospedaliero di Volta Mantovana via Tonello 5 46049 Volta Mantovana MN
Presidio Ospedaliero di Castiglione d/Stiviere via Garibaldi 65 46043 Castiglione d/Stiviere MN
Poliambulatorio di Goito via Gramsci 46045 Goito MN
Presidio riabilitativo multifunzionale di Bozzolo via XXV Aprile n. 71 46012 Bozzolo MN
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PROVINCIA DI MILANO 2
Azienda Ospedaliera di Melegnano

Struttura Indirizzo cap Località Prov.

Ospedale Predabissi via Pandina 20077 Vizzolo Predabissi MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via VIII Giugno 20077 Melegnano MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Sanguinetti, 4 20097 S. Donato Milanese MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Mazzini, 17/19 20067 Paullo MI

Poliambutatorio specialistico extra-ospedaliero via Cavour, 15 20098 S. Giuliano Milanese MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Turati, 4 20063 Cernusco S.N. MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via A. Moro, 22 20096 Pioltello MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Redecesio, 2 20090 Segrate

Presidio Ospedaliero di Melzo-Gorgonzola (stabilimen- via Bellini 20069 Gorconzola MI
to di Gorgonzola)

Presidio Ospedaliero di Melzo-Gorgonzola (stabilimen- via Maffia 20066 Melzo MI
to di Melzo)

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via C. Battisti, 27 20090 Vimodrone MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Glicini 20077 Rozzano MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Puccini, 4 20090 Pieve Emanuele MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via S. Quasimodo 20082 Opera MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Matteotti, 25 20068 Peschiera Borromeo MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Don Gnocchi, 2 20090 Gorgonzola MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Mazzini 20090 Cassina De’ Pecchi MI

Poliambulatorio specialistico extra-ospedaliero via Matteotti, 32 20082 Binasco MI

Presidio Ospedaliero di Cernusco sul Naviglio via Uboldo 20041 Cernusco sul Naviglio MI

Presidio Ospedaliero «Anastasio Zappatoni» via Q. Di Vona 41 20062 Cassano D’Adda MI

[BUR2002018] [5.3.4]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/402
Piano regionale di risanamento delle acque settori fun-
zionali pubblici servizi acquedotto, fognatura, colletta-
mento e depurazione (l.r. 32/80 e l.r. 58/84)

Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Richiamate:
– le ll.rr. 20 marzo 1980, n. 32 (Censimento e catasto delle

acque. Piani in materia di tutela delle acque dall’inquinamen-
to) e 26 novembre 1984, n. 58 (Modifiche alla l.r. 20 marzo
1980, n. 32» con le quali sono state disciplinate le procedure
per la predisposizione e l’approvazione del piano regionale di
risanamento delle acque, di cui all’art. 8, comma 1 della legge
10 maggio 1976, n. 319 (Norme per la tutela delle acque dal-
l’inquinamento), prevedendone in particolare la formulazione
in tre distinti settori funzionali:
a) pubblici servizi di acquedotto;
b) pubblici servizi di fognatura;
c) pubblici servizi di collettamento e depurazione delle

acque di scarico;
– la l.r. 20 ottobre 1998, n. 21 (Organizzazione del servizio

idrico integrato e individuazione degli ambiti territoriali otti-
mali in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36 «Disposi-
zioni in materia di risorse idriche») e successive modifica-
zioni, con la quale è stato disposto che, fino all’approvazione
del piano di tutela, lo strumento pianificatorio di riferimento
in materia di acquedotti, fognature e collettamento/depura-
zione è il Piano regionale di risanamento delle acque;
Vista la deliberazione del Consiglio regionale 27 marzo

1985, n. 2088, assentita dalla Commissione di controllo in se-
duta 22 maggio 1985, n. spec. 6351/7215, con cui è stato ap-
provato lo stralcio del piano relativo al settore funzionale col-
lettamento e depurazione;
Ricordato che i commi 3-bis, 3-ter e 3-quater dell’art. 8 ed

i commi 5 e 6 dell’art. 14 della l.r. 32/1980, come modificata
dalla l.r. 58/1984, hanno rispettivamente:
– delegato alle province l’individuazione degli elementi co-

noscitivi ed il programma degli interventi relativo ai settori
funzionali pubblici servizi di acquedotto e di fognatura, ai
fini della formulazione al Consiglio regionale, da parte della
Giunta, delle proposte inerenti ai settori funzionali stessi;
– demandato al Consiglio regionale di deliberare, su pro-

514

posta della Giunta, i criteri per la formazione e la presenta-
zione degli elaborati relativi alle attività delegate;
– stabilito che le modalità per l’esercizio della delega siano

definite in base a convenzione tra la Giunta regionale e gli
enti delegati;
– prescritto che gli enti delegati presentino alla Giunta re-

gionale i programmi d’indagine e di ricerca attinenti le fun-
zioni delegate;
– demandato alla Giunta regionale di definire gli inerenti

piani di indagine e di ricerca;
Richiamate le deliberazioni:
– 29 aprile 1986, n. 234, esecutiva con provvedimento della

C.C.A.R. n. spec. 7235/7436 del 28 maggio 1986, del Consiglio
regionale, con la quale sono stati approvati i criteri per la
formazione e la presentazione degli elaborati inerenti le sud-
dette attività delegate;
– 15 dicembre 1987, n 27264, esecutiva con provvedimento

della C.C.A.R. n. spec. 93/15850 del 12 gennaio 1988, con la
quale la Giunta regionale ha approvato i criteri di revisione
del settore funzionale collettamento e depurazione e affidato
alle province l’incarico di eseguire gli inerenti studi e inda-
gini;
– 15 dicembre 1987, n. 27265, esecutiva con provvedimen-

to della C.C.A.R. n. spec. 94/15851 del 12 gennaio 1988, con
la quale la Giunta regionale ha approvato i piani d’indagine e
di ricerca per l’allestimento dei settori funzionali pubblici ser-
vizi di acquedotto e di fognatura;
– 14 febbraio 1989, n. 39743 e 14 febbraio 1989, n. 39744,

esecutive con provvedimenti della C.C.A.R. n. spec.
889/067/1964 del 28 febbraio 1989 e n. spec. 889/66/1965 del
28 febbraio 1989, con le quali la Giunta regionale ha approva-
to le convenzioni con le province per lo svolgimento rispetti-
vamente delle funzioni delegate e degli incarichi in parola;
– 16 luglio 1991, n. 11505, esecutiva con provvedimento

della C.C.A.R. n. 7129/307/11729 del 29 luglio, 1991, 5 agosto
1993, n. 40729 e 5 agosto 1993, n. 40280, non soggette a con-
trollo, con le quali la Giunta regionale ha, fra l’altro, provve-
duto a modificare le convenzioni come sopra approvate;
– 24 novembre 1992, n. 30528, con la quale la Giunta re-

gionale ha provveduto a formalizzare l’aggiornamento e l’in-
tegrazione dei criteri di pianificazione e dei piani d’indagine
e di ricerca;
Vista la d.g.r. 18 febbraio 1997, n. 25018, integrata con deli-

berazione 3 giugno 1997, n. 28893, con la quale la Giunta re-
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gionale ha trasmesso al Consiglio la proposta di Piano regio-
nale di risanamento delle acque;
Considerato:
a) Per quanto riguarda le procedure per l’approvazione del

piano suddetto:
– che sono state puntualmente osservate le disposizioni

di cui all’art. 9 della l.r. 32/1980, come modificato dall’art. 4
della l.r. 58/1984;
– che sulle osservazioni e proposte di modifica derivanti

dalle consultazioni gli uffici della Giunta regionale, in accor-
do con la competente Commissione consiliare, hanno condot-
to un’istruttoria tecnica, avvalendosi delle strutture provin-
ciali per le parti di competenza;
– che la predetta istruttoria è stata condotta in coerenza

con le indicazioni contenute in apposito parere del Comitato
tecnico di cui all’art. 15 della l.r. 32/1980, istituito per l’esame
dei problemi in materia di gestione delle risorse idriche e del-
le attività disciplinate dalla legge stessa;
– che il suddetto parere è stato approvato dalla Giunta

regionale con deliberazione 29 dicembre 1998, n. 40836;
– che gli elaborati concernenti l’istruttoria tecnica com-

piuta sono stati trasmessi dalla Giunta regionale al Consiglio
con la richiamata deliberazione 40836/1998 e con debbera-
zioni 2 luglio 1999, n. 43993 e 15 dicembre 2000, n. 2659;
– che la Commissione ha preso atto degli esiti dell’istrut-

toria.
b) Per quanto riguarda gli aspetti di raccordo con altri

strumenti di pianificazione:
– che il Piano regionale di risanamento delle acque costi-

tuisce riferimento di base per la predisposizione del piano di
tutela, di cui all’art. 44 del d.lgs. 11 maggio 1999, n. 152 (Di-
sposizioni sulla tutela delle acqua dall’inquinamento e recepi-
mento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento
delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa
alla protezione delle acque dall’inquinamento, provocato dai
nitrati provenienti da fonti agricole) e successive modifica-
zioni, da adottarsi e approvarsi dalle regioni entro i termini
dallo stesso stabiliti;
– che nell’espletamento dell’attività conoscitiva finalizzata

alla redazione del piano di tutela le amministrazioni, ai sensi
del comma 3 dell’art. 42 del citato decreto, sono tenute ad
utilizzare in particolare le informazioni preordinate alla reda-
zione del suddetto piano di risanamento;
– che la l.r. 20 ottobre 1998, n. 21 prevede all’art. 6, com-

ma 1, lettera a) che la Conferenza dell’Ambito Territoriale Ot-
timale (ATO) definisca i contenuti del programma d’interven-
to di cui all’art. 11, comma 3 della legge 5 gennaio 1994, n. 36,
anche in applicazione del Piano regionale di risanamento del-
le acque.
c) Per quanto riguarda l’applicazione delle previsioni del

piano:
– che l’art. 10 della l.r. 32/1980, come sostituito dall’art. 5

della l.r. 58/1984, dispone le procedure da seguire per le va-
rianti, revisioni e modifiche dei piani di settore funzionale,
stabilendo in particolare la possibilità di modificare i piani
stessi, anche parzialmente, successivamente alla prima revi-
sione generale;
– che, ai sensi di tale disposizione, con la revisione gene-

rale del settore collettamento e depurazione, alla quale si
provvede con il presente atto, è possibile modificare parzial-
mente il settore medesimo, quando se ne presenti la neces-
sità;
– che peraltro la pianificazione costituisce riferimento e

supporto per gli enti locali per la progettazione e la realizza-
zione degli interventi anche relativi ai pubblici servizi di ac-
quedotto e di fognatura;
– che il provvedimento di approvazione del piano deve

pertanto prevedere la possibilità di procedere in tempi brevi
alle opportune successive revisioni delle inerenti previsioni in
ordine alle infrastrutture contemplate a seguito di motivate
istanze, tenuto conto del mutamento del contesto legislativo
di riferimento, delle competenze attribuite agli enti locali dal-
le leggi vigenti e dell’evolversi delle situazioni specifiche, an-
che relativamente ai settori funzionali pubblici servizi di ac-
quedotto e di fognatura.
d) Per quanto riguarda gli elementi connessi alla progetta-

zione e alla realizzazione delle opere, distintamente per sin-
golo settore funzionale:
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– che la Giunta regionale, nel trasmettere il Piano al Con-
siglio, ha approvato uno specifico parere per ciascuno dei set-
tori funzionali in argomento, contenente in particolare pro-
poste finalizzate a supportare il Consiglio nelle determinazio-
ni di competenza;
– che tali proposte contengono criteri che si è suggerito

rendere vincolanti ai fini della progettazione e della realizza-
zione delle opere di acquedotto, fognatura e depurazione;
– che la Commissione consiliare competente ha condiviso

sia tali proposte, in linea di principio, sia la necessità di la-
sciare maggiore flessibilità quanto all’osservanza dei criteri e
relativamente alle prescrizioni e previsioni in genere, concer-
nenti le opere individuate dal piano, proponendo quanto se-
gue:

acquedotti:
– i valori concernenti le dotazioni idriche e i consumi per

usi produttivi approvvigionabili dagli acquedotti pubblici ri-
portati nell’allegato 1 dell’allegato A alla d.g.r. 25018/97 (alle-
gato 1 al presente provvedimento) costituiscono riferimento
per le progettazioni delle infrastrutture acquedottistiche, rela-
tivamente ai comuni sprovvisti di tale servizio, nonché alle
aree di espansione e di ampliamento (intese rispettivamente
come aree non ancora urbanizzate e non dotate di acquedotto
e come aree urbanizzate non ancora dotate di acquedotto).
Tali valori costituiscono inoltre riferimento nella ristruttura-
zione e nel rifacimento delle reti esistenti;
– lo schema complessivo previsto dal piano è da conside-

rare vincolante per le parti riguardanti le ipotesi di aggrega-
zione. Gli schemi di maggior rilievo previsti dalla pianifica-
zione devono peraltro essere vagliati a livello di fattibilità, de-
finendo, ove ne emerga la necessità, le eventuali proposte mo-
dificative del piano stesso;
– in deroga a quanto sopra, la realizzazione di opere ac-

quedottistiche non in linea con la pianificazione, finalizzato
a razionalizzare localmente la distribuzione o a superare le
emergenze inerenti l’approvvigionamento idropotabile, è con-
sentita, previa comunicazione alla provincia interessata e alla
regione contenente la dimostrazione tecnico-economica della
non fattibilità delle soluzioni indicate dal piano nei tempi en-
tro cui devono essere attuati gli interventi in tale ultimo caso,
senza che tale procedura si configuri come variante al piano;
– la provincia si esprime sulla proposta entro il termine

di trenta giorni, decorso il quale il parere deve intendersi fa-
vorevole;
– in sede di attuazione progettuale degli schemi proposti

devono in particolare essere verificati e precisati l’ubicazione
e il dimensionamento delle opere e la tipologia dei trattamen-
ti di potabilizzazione. Analoghe verifiche e precisazioni sono
da effettuare nei confronti delle nuove fonti di approvvigiona-
mento, da definirsi sulla base di puntuali analisi delle caratte-
ristiche quali/quantitative;

fognature:
– è da considerare vincolante l’allacciamento dei termina-

li di fognatura agli schemi depurativi previsti dal settore fun-
zionale collettamento e depurazione, con la deroga di cui alla
parte collettamento e depurazione;
– non sono vincolanti ma costituiscono comunque riferi-

mento per la progettazione le indicazioni riportate nell’allega-
to 1 dell’allegato B alla d.g.r. 25018/97 (allegato 2 al presente
provvedimento) in ordine alla riduzione delle portate meteo-
riche drenate, agli scaricatori di piena, alle vasche di accumu-
lo, alle portate meteoriche da sottoporre a trattamento e alla
limitazione di quelle convogliate nei ricettori;
– le previsioni di piano relative all’assetto strutturale del

sistema di fognatura comunale sono da approfondire, verifi-
care e precisare nelle fasi progettuali;

collettamento e depurazione:
– lo schema complessivo previsto dal piano è da conside-

rare vincolante per le parti riguardanti le ipotesi di aggrega-
zione e il corpo idrico ricettore dell’effluente depurato;
– non si configura come variante al piano in deroga a

quanto sopra la modifica di opere che il piano prevede esclu-
sivamente al servizio di scarichi provenienti dal territorio co-
munale e afferenti a comuni con un numero di abitanti equi-
valenti inferiore a 10.000, nel caso di immissione degli scari-
chi stessi in acque recipienti individuate quali aree sensibili e
a 15.000 se recapitanti nelle restanti acque. Il soggetto com-
petente, ferma restando la necessità di assicurare il medesi-
mo o un più alto livello di protezione della risorsa idrica, po-
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trà procedere ad una razionalizzazione delle infrastrutture
depurative previste, previa comunicazione alla provincia inte-
ressata e alla regione contenente gli elementi tecnico-econo-
mici e ambientali alla base della relativa decisione; la provin-
cia si esprime sulla proposta entro il termine di trenta giorni,
decorso il quale il parere deve intendersi favorevole;
– in sede di attuazione progettuale degli schemi proposti

devono in particolare essere verificati: l’ubicazione puntuale
degli impianti di depurazione ed il tracciato dei collettori, il
dimensionamento delle opere in termini di carichi e di porta-
te e la tipologia dei processi depurativi.
e) Per quanto riguarda la disciplina dello scarico delle reti

fognarie:
– che la l.r. 27 maggio 1985, n. 62 (Disciplina degli scari-

chi degli insediamenti civili e delle pubbliche fognature. Tute-
la delle acque sotterranee dall’inquinamento) detta norme in
materia di disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature,
prescrivendone in particolare, all’art. 10, l’adeguamento ai li-
miti di accettabilità fissati dal Piano regionale di risanamento
delle acque, secondo i criteri di priorità dallo stesso stabiliti;
– che con la citata d.c.r. 2088/1985 si è conseguentemente

provveduto a disciplinare gli scarichi suddetti in relazione al
profilo sopra precisato;
– che la proposta di piano di settore per il collettamento

e la depurazione, di cui alla d.g.r. 25018/1997, prevede una
diversa regolamentazione di tali scarichi, definita sulla base
della Direttiva 91/271/CEE, non compatibile con le nuove di-
sposizioni introdotte dal d.lgs. 152/1999 in ordine allo stru-
mento con cui operare tale regolamentazione, individuato nel
citato piano di tutela delle acque;
– che l’art. 1 della l.r. 2 settembre 1996, n. 20 (Modifiche

alle disposizioni del titolo II – Disciplina degli scarichi delle
pubbliche fognature – della l.r. 27 maggio 1985, n. 62) de-
manda al Piano regionale di risanamento la disciplina dell’a-
deguamento degli scarichi delle pubbliche fognature al servi-
zio di una popolazione inferiore alle 2000 unità, non disatti-
vati ai sensi dell’art 11, comma 2 della l.r. 62/1985 e recapi-
tanti sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo;
– che successivamente agli indicati provvedimenti è stato

emanato, tra l’altro a recepimento della citata direttiva, il
d.lgs. 152/1999, modificato dal d.lgs. 18 agosto 2000, n. 258,
che fissa in linea generale i limiti allo scarico delle reti fogna-
rie e gli inerenti termini di adeguamento, abrogando la legge
319/1976 (disciplinante in precedenza tale materia), ma fa-
cendo salve le norme regolamentari e tecniche emanate ai
sensi delle disposizioni abrogate, ove compatibili con gli alle-
gati al decreto medesimo e fino all’adozione di specifiche nor-
mative in materia;
– che si rende pertanto necessario, in attesa di una revi-

sione del complesso della normativa regionale in materia di
tutela delle acque, procedere ad una chiara evidenziazione del
quadro normativo di riferimento in materia di scarichi delle
pubbliche fognature, al fine di evitare incertezze interpretati-
ve e di assicurare il necessario grado di tutela ai corpi idrici;
– che peraltro la complessità e rilevanza della materia im-

pone l’adozione di uno specifico atto di indirizzo da parte del-
le competenti strutture della Giunta regionale.
f) Per quanto riguarda le priorità di realizzazione delle o-

pere:
– che i richiamati pareri del Comitato tecnico per l’esame

dei problemi in maieria di gestione delle risorse idriche di cui
all’art. 15 della l.r. 32/1980 hanno posto in particolare rilievo
le priorità concernenti:

aquedotti:
– l’individuazione delle nuove captazioni e/o la realizza-

zione degli impianti di potabilizzazione ed acquedottistici,
che consentano di superare in tempi brevi e con costi ragione-
volmente contenuti le situazioni di crisi rispetto ai requisiti
di potabilità prescritti;
– la realizzazione delle opere necessarie ad assicurare

l’approvvigionamento idropotabile da acquedotto alle popola-
zioni attualmente non servite;
– la costruzione o la ricostruzione dei tronchi di acque-

dotto, di adduzione e/o di distribuzione, atti ad eliminare, o
almeno ridurre sensibilmente, le maggiori carenze accertate
(rilevanti perdite di rete, vetustà delle tubazioni e degli im-
pianti, potenziali pericoli per le utenze, ecc.);

fognature:
– l’ampliamento delle reti fognarie alle zone attualmente

sprovviste del servizio;
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– la costruzione e/o la ristrutturazione delle fognature fi-
nalizzate alla protezione delle fonti di approvvigionamento di
acque potabili;
– il completamento degli interventi mirati a consentire il

raggiungimento di una più elevata utilizzazione dei sistemi di
collettamento e depurazione esistenti;

collettamento e depurazione:
– la costruzione e/o ristrutturazione delle opere di collet-

tamento e depurazione finalizzate alla protezione delle fonti
di approvvigionamento di acque potabili;
– la realizzazione delle infrastrutture necessarie alla sal-

vaguardia del sistema lacuale lombardo e di quelle ricadenti
nelle aree dei parchi;
– la collocazione di tali indicazioni all’interno dei termini

di realizzazione delle opere di cui al d.lgs. 152/1999.
Considerato che tali priorità, prevedendo anche per le indi-

cazioni relative alle fognature la collocazione all’interno dei
termini di realizzazione delle opere di cui al d.lgs. 152/1999,
sono condivisibili;
Udita la relazione della Commissione Ambiente e Protezio-

ne Civile;
Con votazione palese, per alzata di mano:

Delibera
1) di approvare, anche ai sensi e per gli effetti dell’art. 11

della l.r. 20 marzo 1980, n. 32, il Piano regionale di risana-
mento delle acque – settori funzionali pubblici servizi di ac-
quedotto, pubblici servizi di fognatura e pubblici servizi di
collettamento/depurazione come modificato a seguito delle ri-
sultanze dell’istruttoria delle osservazioni di cui alle pre-
messe;
2) di dare atto che gli elaborati di piano, parte integrante

della presente deliberazione, e di cui si allegano le cartografie
contenenti i quadri riassuntivi degli interventi dei singoli set-
tori funzionali (allegato A) (1), sono costituiti per ogni singola
provincia come di seguito indicato:
• acquedotti:
– relazione generale e relative appendici e cartografia;
• fognatura:
– relazione generale e relative appendici e cartografia,

comune anche alla parte collettamento/depurazione;
• collettamento/depurazione:
– relazione generale e relative appendici e cartografia;
• sintesi del contenuto di ogni singola osservazione esa-

minata e del risultato dell’istruttoria cui la stessa è stata sotto-
posta;
3) di dare mandato alla Giunta regionale di procedere al-

l’accorpamento negli elaborati delle modificazioni apportate
a seguito dell’istruttoria approvata come da punto 1) del pre-
sente dispositivo, anche ai fini di facilitare la consultazione
del piano;
4) di approvare, con le precisazioni indicate in premessa e

riprese al successivo punto 5), gli Allegati 1 e 2, costituenti
parte integrante della presente deliberazione;
5) di approvare, per quanto riguarda gli elementi connessi

alla progettazione e alla realizzazione delle opere, le seguenti
modalità distintamente per singolo settore funzionale:

acquedotti:
– valori concernenti le dotazioni idriche e i consumi per

usi produttivi approvvigionabili dagli acquedotti pubblici ri-
portati nell’allegato 1 costituiscono riferimento per le proget-
tazioni delle infrastrutture acquedottistiche, relativamente ai
comuni sprovvisti di tale servizio, nonché alle aree di espan-
sione e di ampliamento (intese rispettivamente come aree
non ancora urbanizzate e non dotate di acquedotto e come
aree urbanizzate non ancora dotate di acquedotto). Tali valori
costituiscono inoltre riferimento nella ristrutturazione e nel
rifacimento delle reti esistenti;
– lo schema complessivo previsto dal piano è da conside-

rare vincolante per le parti riguardanti le ipotesi di aggrega-
zione. Gli schemi di maggior rilievo previsti dalla pianifica-
zione devono peraltro essere vagliati a livello di fattibilità, de-
finendo, ove ne emerga la necessità, le eventuali proposte mo-
dificative del piano stesso;
– in deroga a quanto sopra, la realizzazione di opere ac-

quedottistiche non in linea con la pianificazione, finalizzate
a razionalizzare localmente la distribuzione o a superare le
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emergenze inerenti l’approvvigionamento idropotabile, è con-
sentita, previa comunicazione alla provincia interessata e alla
regione contenente la dimostrazione tecnico-economica della
non fattibilità delle soluzioni indicate dal piano nei tempi en-
tro cui devono essere attuati gli interventi in tale ultimo caso,
senza che tale procedura si configuri come variante al piano;
la provincia si esprime sulla proposta entro il termine di tren-
ta giorni, decorso il quale il parere deve intendersi favorevole;
– in sede di attuazione progettuale degli schemi proposti

devono in particolare essere verificati e precisati l’ubicazione
e il dimensionamento delle opere e la tipologia dei trattamen-
ti di potabilizzazione. Analoghe verifiche e precisazioni sono
da effettuare nei confronti delle nuove fonti di approvvigiona-
mento, da definirsi sulla base di puntuali analisi quali/quanti-
tative;

fognature:
– è da considerare vincolante l’allacciamento dei termina-

li di fognatura agli schemi depurativi previsti dal settore fun-
zionale collettamento e depurazione, con la deroga di cui alla
parte collettamento e depurazione;
– non sono vincolanti ma costituiscono comunque riferi-

mento per la progettazione le indicazioni riportate nell’allo-
gato 2 in ordine alla riduzione delle portate meteoriche dre-
nate, agli scaricatori di piena, alle vasche di accumulo, alle
portate meteoriche da sottoporre a trattamento e alla limita-
zione di quelle convogliate nei ricettori;
– le previsioni di piano relative all’assetto strutturale del

sistema di fognatura comunale sono da approfondire, verifi-
care e precisare nelle fasi progettuali;

collettamento e depurazione:
– lo schema complessivo previsto dal piano è da conside-

rare vincolante per le parti riguardanti le ipotesi di aggrega-
zione e il corpo idrico ricettore dell’effluente depurato;
– in deroga a quanto sopra, per opere che il piano prevede

esclusivamente al servizio di scarichi provenienti dal territo-
rio comunale e afferenti a comuni con un numero di abitanti
equivalenti inferiore a 10.000, nel caso di immissione degli
scarichi stessi in acque recipienti individuate quali aree sensi-
bili e a 15.000 se recapitanti nelle restanti acque, il soggetto
competente, ferma restando la necessità di assicurare il me-
desimo o un più alto livello di protezione della risorsa idrica,
potrà procedere, previa comunicazione alla provincia interes-
sata e alla regione contenente gli elementi tecnico-economici
e ambientali alla base della relativa decisione, ad una raziona-
lizzazione delle infrastrutture depurative previste, senza che
tale procedura si configuri come variante al piano; la provin-
cia si esprime sulla proposta entro il termine di trenta giorni,
decorso il quale il parere deve intendersi favorevole;
– in sede di attuazione progettuale degli schemi proposti

devono in particolare essere verificati: l’ubicazione puntuale
degli impianti di depurazione ed il tracciato dei collettori, il
dimensionamento delle opere in termini di carichi e di porta-
te e la tipologia dei processi depurativi;
6) di dare mandato alla Giunta regionale di procedere,

contestualmente all’operazione di cui al punto 3), alla predi-
sposizione di un apposito documento, che riporti organica-
mente le indicazioni e precisazioni di cui ai punti 4) e 5);
7) di stabilire i criteri prioritari di attuazione degli inter-

venti di cui alle premesse;
8) di impegnare la Giunta regionale a presentare uno spe-

cifico atto d’indirizzo in ordine alla disciplina degli scarichi
delle pubbliche fognature;
9) di demandare alla Giunta regionale, su proposta delle

province interessate e sentita la competente Commissione
consiliare, l’approvazione, in relazione a motivate istanze de-
gli enti competenti, di variazioni puntuali, nei limiti di cui
alla presente deliberazione, agli schemi infrastrutturali previ-
sti dal piano;
10) di disporre la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale del-

la Regione Lombardia della presente deliberazione e degli al-
legati 1 e 2, rinviando per le procedure di pubblicità degli
elaborati di piano, da espletarsi ai sensi della disciplina previ-
sta dall’art. 40 della l.r. 62/1985, alla conclusione della proce-
dura di cui ai punti 3) e 6).

Il presidente: Attilio Fontana
I consiglieri segretari:

Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

(1) Gli elaborati cartografici, allegati alla deliberazione, sono depo-
sitati presso il servizio segreteria dell’assemblea consiliare.
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ALLEGATO 1
DEFINIZIONE DEI FABBISOGNI IDRICI

Tutte le dotazioni di seguito riportate sono da intendersi
come valori massimi e si intendono riferite ai volumi idrici di
captazione, non a quelli effettivamente erogati alle utenze, né
tantomeno a quelli fatturati. Pertanto in fase di progettazione
si dovranno assumere, in funzione delle rispettive, specifiche
situazioni, valori delle dotazioni annue e dei coefficienti del
giorno di massimo consumo e di punta inferiori a quelli indi-
cati.

1. Dotazioni e fabbisogni medi annui al 2016

1.1 Fabbisogni potabili e sanitari
I fabbisogni potabili e sanitari devono essere calcolati, per

ogni singolo comune, considerando le dotazioni di seguito in-
dicate (già comprensive, come sopra specificato, delle norma-
li percentuali di perdite, decrescenti con la dimensione del-
l’acquedotto):
a) popolazione residente
– fabbisogno base: 200 l/ab.d
– incremento del fabbisogno base per incidenza dei con-

sumi urbani e collettivi:

Classe demografica Dotazione
(riferita agli abitanti residenti) [l/ab.d]

< 5.000 60
5.000 + 10.000 80

10.000 + 50.000 100
50.000 + 100.000 120

> 100.000 140

b) popolazione stabile non residente (1): 200 l/ab.d
c) popolazione fluttuante (2): 200 l/ab.d
d) popolazione senza pernottamento, compresi gli addetti

ad attività lavorative: 80 l/ab.d
e) addetti dei futuri insediamenti ad uso lavorativo (indu-

striali, artigianali, zootecnici, commerciali e simili): si assu-
me un valore che tenga conto delle specifiche esigenze locali,
contenuto nel limite massimo di 20 m3/d.ha
Le superfici da considerare a tali effetti devono essere de-

terminate sulla base delle previsioni contenute nei piani urba-
nistici o in altri strumenti pianificatori.
Per gli insediamenti zootecnici, vanno computate le sole

aree coperte, escluse le aree a pascolo e coltive, determinate,
di massima, in base al rapporto di copertura prescritto dalle
norme attuative degli strumenti urbanistici di cui sopra o in
base ai seguenti parametri:

Superficie coperta mediaSpecie animale [m2/capo]

Bovini di latte 9
Bovini da carne 3,5

Suini 1
Pollame (3) 0,15 ∏ 0,65

Conigli 0,35

Alle suddette aree coperte devono essere sommate le relati-
ve zone di servizio, la cui superficie va determinata in base
alla tipologia dell’allevamento considerato e comunque as-
sunte pari ad almeno 2,5 volte quella riferentesi alle aree co-
perte.

1.2 Fabbisogni produttivi delle attività industriali e zootecni-
che

L’entità globale dei fabbisogni ad uso industriale e zootec-
nico aumentati dagli acquedotti pubblici non deve superare il
20% dei complessivi fabbisogni medi annui potabili e sanitari
erogati dallo stesso. Sono possibili deroghe al suddetto crite-
rio nelle seguenti circostanze:
– nel caso di usi produttivi richiedenti acqua di qualità as-

(1) Per popolazione stabile non residente si intendono gli ospiti di
ospedali, caserme, collegi, ecc., non compresi fra gli abitanti resi-
denti.
(2) Per popolazione fluttuante si considera soltanto quella con

pernottamento (alberghi, camping, seconde case).
(3) Le superfici indicate sono quelle medie riferite rispettivamente

agli allevamenti in batteria (valore inferiore) e a terra (valore supe-
riore); i capi da considerare sono quelli relativi alla potenzialità an-
nua dell’insediamento.
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similabile e quella potabile (ad es. industrie alimentari), pur-
ché si individuino le corrispondenti disponibilità senza pre-
giudizio per i fabbisogni potabili;
– nel caso di acquedotti montani o collinari alimentati a

gravità con risorse idropotabili sicuramente sufficienti al tra-
guardo temporale del 2016, soprattutto qualora la separazio-
ne delle reti comporti maggiori costi energetici.
Per la determinazione dei fabbisogni medesimi si assume,

avuto riguardo alle specifiche esigenze locali, un valore conte-
nuto nel massimo di 36 m3 l/d.ha.
Per la determinazione delle superfici valgono le indicazioni

riportate al punto 1.1, lett. e).

2. Fabbisogni del giorno di massimo consumo al
2016 Per le categorie a), b) e c) del punto 1.1, si assume il
coefficiente d’incremento C24 fornito dalla seguente tabella, da
applicare ai fabbisogni medi annui prima definiti:

Classe demografica (4) C24

< 50.000 1,50
50.000 + 100.000 1,40

100.000 + 300.000 1,30
> 300.000 1,25

Ai fabbisogni medi annui delle categorie d) ed e) del punto
1.1 e della categoria 1.2 non si applicano incrementi.

3. Portata di punta oraria al 2016
Per le categorie a), b) e c) del punto 1.1, si assume il coeffi-

ciente d’incremento Cp fornito dalla seguente tabella, da ap-
plicare alle portate medie giornaliere del giorno di massimo
consumo di cui al punto 2:

Classe demografica (4) Cp

< 50.000 1,50
50.000 + 100.000 1,40

100.000 + 300.000 1,35
> 300.000 1,30

Per le categorie d) ad e) del punto 1.1. e per la categoria
1.2 la portata di punta va calcolata riferendo il fabbisogno
giornaliero a non meno di 10 ore al giorno.

——— • ———
ALLEGATO 2

RIDUZIONE DELLE PORTATE METEORICHE DRENATE
Occorre privilegiare le soluzioni atte a ridurre «a monte» le

portate meteoriche circolanti nelle reti – siano esse unitarie o
separate – prevedendo una raccolta separata delle acque ma-
teoriche non suscettibili di essere contaminate ed il loro smal-
timento sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo e,
solo in via subordinata, in corsi d’acqua superficiali.
Per le aree di ampliamento e di espansione (1), attualmente

caratterizzate da una circolazione delle acque meteoriche di
tipo naturale, è necessario quindi confermare lo smaltimento
diretto sul suolo o, in subordine, in corsi d’acqua superficiali,
senza sostanziali aggravi per le pubbliche fognature situate a
valle.
Un’analoga riduzione delle portate meteoriche drenate è

auspicabile anche per le aree già attualmente servite da pub-
bliche fognature.
In particolare valgono i seguenti criteri:
A) Aree di ampliamento e di espansione residenziale
Nelle aree di ampliamento e di espansione residenziale, in

cui non è configurabile un’apprezzabile contaminazione delle
acque meteoriche, deve essere previsto – ovunque possibile in
relazione alle caratteristiche del suolo o, in subordine, della
rete idrografica – il totale smaltimento in loco delle acque dei
tetti e delle superfici impermeabilizzate. Ove non si verifichi-
no tali condizioni, si deve prevedere lo smaltimento delle por-
tate meteoriche tramite fognatura; nel caso in cui questa deb-
ba afferire alle pubbliche fognature di valle, si dovrà conside-
rare un contributo di portata meteorica che deve essere limi-
tato, eventualmente mediante l’adozione di vasche volano
(vedi punto 3), ad un valore tale da non richiedere la ricostru-

(4) Riferita agli abitanti serviti dall’intero acquedotto.
(1) Area:
– di ampliamento: area urbanizzata non ancora fognata,
– di espansione: area non ancora urbanizzata e non fognata.
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zione delle fognature stesse e, in ogni caso, contenuto entro il
limite massimo di 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante
impermeabile (2).
B) Aree di ampliamento e di espansione industriale
Nelle aree di ampliamento e di espansione industriale, nelle

quali potrebbero essere realizzati gli insediamenti di cui alla
deliberazione del Consiglio regionale 21 marzo 1990,
n. IV/1946, devono essere previsti i seguenti interventi:
– separazione, da parte dei privati, delle acque di prima

pioggia (3) provenienti dalle superfici degli insediamenti so-
vracitati suscettibili di essere contaminate ed immissione del-
le stesse nella rete nera pubblica con portata pari a 1 l/s.ha (4)
secondo le modalità indicate nel capitolo successivo (la sepa-
razione potrebbe non essere richiesta nel caso in cui, data
l’impossibilità di smaltimento locale delle acque meteoriche,
venisse realizzata una fognatura pubblica di tipo unitario);
– smaltimento diretto – ovunque possibile in relazione alle

caratteristiche del suolo o, in subordine, della rete idrografica
– delle acque eccedenti le prime piogge di cui al punto prece-
dente, nonché di tutte le acque meteoriche provenienti dalle
coperture dei fabbricati e dalle superfici private e pubbliche
non suscettibili di essere contaminate.
Ove non si verifichino tali condizioni si deve prevedere lo

smaltimento delle acque meteoriche tramite fognatura; nel
caso in cui questa debba afferire alle pubbliche fognature di
valle, si dovrà considerare un contributo di portata meteorica
che deve essere limitato, eventualmente mediante l’adozione
di vasche volano, ad un valore tale da non richiedere la rico-
struzione delle fognature stesse e, in ogni caso, contenuto en-
tro, il limite massimo di 20 l/s por ogni ettaro di superficie
scolante impermeabile.
2. Scaricatori di piena, vasche di accumulo e portate me-

teoriche da sottoporre a trattamento
Nel caso di sistemi di fognatura unitari, la portata nera di-

luita da addurre direttamente alla depurazione senza preven-
tiva raccolta in vasche di accumulo viene assunta pari al più
elevato dei valori derivanti dai seguenti criteri:
a) apporto pro capite di 750 l per abitante equivalente al

giorno, uniformemente distribuito nelle 24 ore. Il valore viene
incrementato a 1.000 l quando le acque sfiorate non vengono
avviate alle vasche di pioggia di cui ai punti seguenti e sono
recapitate in laghi, ovvero sul suolo o negli strati superficiali
del sottosuolo;
b) rapporto di diluizione pari a 2 rispetto alla portata nera,

calcolata come media giornaliera per quanto attiene gli ap-
porti civili e come media su 12 ore per quanto attiene gli sca-
richi industriali (salvo presenza di significativi complessi che
lavorino su più turni giornalieri).
Nel caso gli rapporti industriali in termini di abitanti, equi-

valenti superino il 50% del totale tale rapporto viene incre-
mentato a 2,5.
Tutte le reti di fognatura unitarie debbono inoltre essere

dotate di vasche di accumulo a perfetta tenuta per evitare in-
filtrazioni nel suolo, da costruire in corrispondenza degli sca-
ricatori di piena, onde trattenere l’aliquota di seguito precisa-
ta delle acque sfiorate (di quelle, cioè, che eccedono la portata
nera diluita indicata alle lettere a) e b).
Le dimensioni da assegnare alle vasche sono riportate in

Tabella 1.
Tabella 1 – Dimensionamento delle vasche di accumulo per
le acque di pioggia nel caso di fognature unitarie

Ricettore delle acque sfiorate
Corsi d’acqua di classe

Voce A e B, laghi (scarico di- Corsi d’acqua di classe
retto) o suolo/strati su- C e D
perficiali del sottosuolo

Volume (mc/ha) (*) 50 25

(2) La superficie scolante impermeabile è da considerare pari al
prodotto dell’effettiva area scolante A per il coefficiente d’assorbi-
mento medio ponderale f.
(3) Le acque di prima pioggia, definite dall’art. 20 della l.r. 27 mag-

gio 1985, n. 62, sono «quelle corrispondenti per ogni evento meteori-
co ad una precipitazione di 5 mm (pari a 50 m3/ha) uniformemente
distribuita sull’intera superficie scolante servita dalla rete di drenag-
gio».
(4) L’accettazione in pubblica fognatura delle sole acque di prima

pioggia, (oltre a quelle nere) e i relativi valori di portata [1 l/s.ha] –
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Ricettore delle acque sfiorate
Corsi d’acqua di classe

Voce A e B, laghi (scarico di- Corsi d’acqua di classe
retto) o suolo/strati su- C e D
perficiali del sottosuolo

Superficie controllata (**) 80 50

(*) Volume per ettaro di superficie impermeabile effettivamente drenata dalla
rete fognante sottesa dallo scaricatore. La superficie scolante impermeabile è
da considerare pari al prodotto dell’effettiva area scolante A per il coefficiente
d’assorbimento medio ponderale f.

(**) Le vasche vanno realizzate possibilmente in corrispondenza di tutti gli
scaricatori di rete ed in ogni caso presso:

– lo scaricatore in testa all’impianto di depurazione;
– gli scaricatori che consentono comunque di controllare complessivamente

almeno il 50% della superficie servita dalla rete, nel caso di recapito in corsi
d’acqua di classe C e D ed almeno l’80%, nel caso di recapito in corsi d’acqua
di classe A e B o diretto in laghi.
Il sistema di alimentazione delle vasche dovrà essere realiz-

zato in modo da escludere le stesse a riempimento avvenuto,
ad evitare la diluizione delle prime acque invasate; le acque
eccedenti saranno direttamente sversate nei recapiti. Ad even-
to meteorico esaurito, le acque accumulate saranno immesse
in fognatura con modalità di svuotamento che assicurino nel-
le canalizzazioni il rispetto delle portate indicato alle lett. a)
e b) e comunque di quelle che possono essere avviate diretta-
mente all’impianto di depurazione.
Anche per le reti di fognatura destinate esclusivamente alla

acque meteoriche (fognature bianche) dovrà prevedersi l’ado-
zione di scaricatori di piena e di vasche di accumulo in corri-
spondenza degli stessi.
Durante l’evento meteorico gli scaricatori dovranno con-

sentire di avviare alla rete nera una portata meteorica pari a
1 l/s.ha. Le vasche di pioggia saranno dimensionate secondo
le indicazioni di tabella 1, relative al recapito in corsi d’acqua
di classe C e D.
Anche in questo caso il sistema di alimentazione delle va-

sche dovrà essere realizzato in modo da escludere le stesse a
riempimento avvenuto. Ad evento meteorico esaurito, le ac-
que accumulate saranno immesse nelle fognature nere, con
portata pari a 1 l/s.ha.
Gli scaricatori di piena e le vasche di accumulo non sono

da prevedere nei seguenti casi:
– reti di fognatura bianca a servizio di aree di ampliamento

e di espansione residenziale, per le quali non è configurabile
un apprezzabile contaminazione delle acque moteoriche che
richieda la separazione delle acque di prima pioggia e il loro
invio alla depurazione;
– reti di fognatura bianca a servizio di aree di ampliamento

e di espansione industriale. In questo caso, sebbene da non
prevedere nella progettazione della rete pubblica, gli scarica-
tori di piena – per separare le acque di prima pioggia prove-
nienti dalle aree degli insediamenti suscettibili di essere con-
taminate – e le relative vasche di accumulo devono essere rea-
lizzati da parte dei privati; le acque di prima pioggia da avvia-
re alla depurazione vengono immesse nella rete nera pubblica
con il valore di portata sopracitato di 1 l/s.ha.
Le vasche di accumulo non sono inoltre richieste nel caso

di reti – sia unitarie, che bianche – a servizio di centri con
popolazione inferiore ai 500 abitanti equivalenti, purché il
corpo idrico ricettore non sia interessato da scarichi di altri
centri per una distanza di almeno 1 km a monte ed e valle
rispettivamente del primo e dell’ultimo scaricatore delle reti
interessate.
Ai criteri sopra indicati potrà farsi deroga solo per reti esi-

stenti per le quali sia dimostrata l’impossibilità di adegua-
mento.
3. Limitazione delle portate meteoriche recapitate nei ri-

cettori tramite vasche volano
La critica situazione idraulica di molti corsi d’acqua della

Lombardia, inadeguati a ricevere le portate meteoriche urba-
ne ed extraurbane, impone precise scelte atte a ridurre le por-

che implicitamente pongono a carico dei privati la realizzazione di
scaricatori di piena per la separazione delle acque di prima pioggia
e di vasche di accumulo per il rilascio graduale delle stesse in rete
nera ad evento meteorico esaurito – dovrebbero essere inclusi nei
regolamenti emanati dall’autorità locale che garantisce la pubblica
fognatura.
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tate meteoriche derivanti sia – ove possibile – dalle esistenti,
aree scolanti, sia – comunque – dalle aree di futura urbanizza-
zione.
In particolare occorre prevedere l’adozione di interventi atti

a contenere l’entità delle portate meteoriche scaricate entro
valori compatibili con la capacità idraulica dei ricettori e co-
munque entro i seguenti limiti:
– 20 l/s per ogni ettaro di superficie scolante impermeabile,

relativamente alle aree di ampliamento e di espansione resi-
denziali e industriali;
– 40 l/s per ogni ettaro di superficie scolante impermeabile,

relativamente alle aree già dotate di pubbliche fognature.
Tali limiti sono da adottare per tutte le aree fognate non

ricadenti nelle sottoelencate zone del territorio regionale, sia
per le reti unitarie, sia per quelle destinate esclusivamente
alle acque meteoriche;
– aree situate a nord dell’allineamento pedemontano indi-

viduato dai tracciati della strada provinciale Sesto Calende-
Varese, della strada statale n. 342 tra Varese e Como, della
strada statale n. 639 tra Como, Lecco e Caprino Bergamasco,
della strada statale n. 342 tra Caprino Bergamasco e Berga-
mo, dell’autostrada A4 tra Bergamo, Brescia e Peschiera del
Garda;
– aree direttamente gravitanti su laghi o sui fiumi Po, Tici-

no, Adda, Brembo, Serio, Cherio, Oglio, Mella, Chiese e Min-
cio;
– aree situate nel settore collinare dell’Oltrepò pavese.
I suddetti limiti possono non essere adottati per i nuclei

urbani aventi una superficie servita da fognatura inferiore a
10 ha, purché i recapiti della fognatura e/o dei relativi scarica-
tori di piena siano posti ad una distanza non inferiore ad 1
km – lungo il ricettore – da analoghi scarichi di centri urbani
limitrofi.
Ai fini dell’equilibrio idrologico sotterraneo, le vasche vola-

no potranno avere fondo disperdente, ovunque possibile in
relazione alle caratteristiche del suolo ed alla natura delle ac-
que da invasare. In tali casi le vasche dovranno essere suddi-
vise in almeno due settori (oltre all’eventuale settore destinato
all’accumulo delle acque di prima pioggia, di cui al preceden-
te punto 2, qualora si preveda di unificare in un unico manu-
fatto entrambe le funzioni di accumulo delle acque di prima
pioggia e di laminazione delle piene): il primo settore, interes-
sato con elevata frequenza dalle portate in arrivo, completa-
mente impermeabile e commisurato ad almeno 50 m3/ha di
superficie scolante impermeabile; gli ulteriori settori, commi-
surati complessivamente al volume residuo necessario, con
fondo permeabile e interessati dall’invaso solo dopo il com-
pleto riempimento del primo settore.

[BUR2002019] [1.8.0]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/403
Nomina di un componente del Consiglio di amministra-
zione del Centro lombardo per lo sviluppo tecnologico e
produttivo dell’artigianato e delle piccole imprese – CE-
STEC s.p.a. in sostituzione di dimissionario

Presidente del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE
Vista la l.r. 6 gennaio 1979, n. 6 «Partecipazione regionale

al Centro lombardo per lo sviluppo tecnologico e produttivo
delle piccole e medie imprese – CESTEC»;
Richiamato il decreto del Presidente della Giunta regionale

6 luglio 1999, n. 34159 con il quale venivano nominati quattro
componenti del Consiglio di amministrazione del Centro lom-
bardo per lo sviluppo tecnologico e produttivo dell’artigianato
e delle piccole imprese – CESTEC s.p.a.;
Richiamata la deliberazione del Consiglio regionale

n. VII/239 del 5 giugno 2001 con la quale veniva nominato
componente del Consiglio di amministrazione Centro lom-
bardo per lo sviluppo tecnologico e produttivo dell’artigianato
e delle piccole imprese – CESTEC s.p.a., il sig. Massimo Mala-
crida, in sostituzione del sig. Giuseppe Savino, deceduto;
Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 7/7376 del

14 dicembre 2001 «Proposta di designazione di un compo-
nente del Consiglio di amministrazione del Centro lombardo
per lo sviluppo tecnologico e produttivo dell’artigianato e del-
le piccole imprese – CESTEC s.p.a., in sostituzione di dimis-
sionario»;
Vista la l.r. 6 aprile 1995, n. 14 «Norme per le nomine e
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designazioni di competenza della regione» ed in particolare
l’art. 9;
Verificato che la nomina di un componente del Consiglio

di amministrazione del Centro lombardo per lo sviluppo tec-
nologico e produttivo dell’artigianato e delle piccole imprese
– CESTEC s.p.a. è inserita nell’elenco di cui alla Tabella A
allegata alla l.r. 6 aprile 1995, n. 14;
Con votazione palese, per alzata di mano:

Delibera
– di nominare quale componente del Consiglio di ammini-

strazione del Centro lombardo per lo sviluppo tecnologico e
produttivo dell’artigianato e delle piccole imprese – CESTEC
s.p.a. il signor:
• Luigi PONZIO, nato a Pavia il 17 novembre 1923 e resi-

dente in via delle Rose, 6/A a San Genesio ed uniti (PV), in
sostituzione del sig. Alessandro Berdini, dimissionario.

Il presidente: Attilio Fontana
I consiglieri segretari:

Luciano Valaguzza – Giuseppe Adamoli
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

[BUR20020110] [1.8.0]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/404
Designazione di due esperti nella commissione per l’ac-
cesso ai documenti amministrativi (l.r. 30/99, art. 35)

Presidenza del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Vista la l.r. 30 dicembre 1999, n. 30 «Norme in materia di

procedimento amministrativo e di diritto d’accesso ai docu-
menti amministrativi»;
Considerato che il Consiglio regionale deve procedere alla

designazione di due esperti di comprovata esperienza profes-
sionale nell’ambito giuridico amministrativo nella commis-
sione per l’accesso ai documenti amministrativi;
Viste le candidature pervenute;
Con votazione a scrutinio segreto per schede con voto limi-

tato ad uno per ciascun consigliere, che dà il seguente risul-
tato:
– presenti: n. 58,
– votanti: n. 58,
– schede bianche: n. 7,
– schede nulle: n. 2;
Hanno ottenuto voti i signori:
– Corrado Tomassini: voti n. 34,
– Mario Lavatelli: voti n. 15;

Delibera
– di designare, quali esperti nella commissione per l’acces-

so ai documenti amministrativi, i signori:
– Corrado Tomassini – nato a Milano, il 5 febbraio 1937,
– Mario Lavatelli – nato a Erba, il 9 luglio 1954.

Il presidente: Attilio Fontana
Il consigliere segretario: Luciano Valaguzza

Il consigliere segretario provvisorio: Giorgio Myallonnier
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri

[BUR20020111] [1.8.0]

D.c.r. 15 gennaio 2002 – n. vii/405
Nomina di un componente del Consiglio di amministra-
zione dell’Istituto regionale lombardo di formazione per
l’amministrazione pubblica – I.Re.F. in sostituzione di un
componente dimissionario

Presidente del Presidente Fontana

IL CONSIGLIO REGIONALE DELLA LOMBARDIA
Vista la l.r. 17 ottobre 1997, n. 39 «Nuovo ordinamento del-

l’Istituto regionale lombardo per la formazione del personale
della pubblica amministrazione – I.Re.F.».
Richiamata la deliberazione del Consiglio regionale

n. VI/866 del 22 aprile 1998, con la quale venivano nominati
cinque componenti del Consiglio di amministrazione dell’Isti-
tuto regionale lombardo per la formazione del personale della
pubblica amministrazione – I.Re.F.;
Richiamato il decreto del Presidente del Consiglio regionale

n. VII/765 del 21 giugno 2001 con il quale veniva nominato
componente del Consiglio di amministrazione dell’Istituto re-
gionale lombardo per la formazione del personale della pub-
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blica amministrazione il dott. Giovanni Prestini, in sostituzio-
ne del prof. Antonio Campese, deceduto;
Visto e preso atto della nota pervenuta in data 10 ottobre

2001 con la quale il dott. Giovanni Prestini, componente del
Consiglio di amministrazione dell’Istituto regionale lombardo
per la formazione del personale della pubblica amministra-
zione – I.Re.F. comunica le proprie dimissioni;
Viste le candidature pervenute e tenuto conto del parere del

Comitato Tecnico di Valutazione previsto dall’art. 8 della l.r.
6 aprile 1995, n. 14 «Norme per le nomine e designazioni di
competenza della regione», espresso nella seduta del 12 di-
cembre 2001;
Verificato che la nomina di un componente del Consiglio

di amministrazione dell’Istituto regionale lombardo di forma-
zione per l’amministrazione pubblica – I.Re.F. è inserita nel-
l’elenco di cui alla Tabella B allegata alla l.r. 6 aprile 1995,
n. 14;
Visto l’art. 20 della l.r. 14/95;
Visto l’art. 10 della l.r. 14/95;
Con votazione a scrutinio segreto che dà il seguente risul-

tato:
– presenti: n. 54,
– votanti: n. 54,
– schede bianche: n. 13,
– schede nulle: n. 5,
Ha ottenuto voti il signor:
– Aldo Coni: voti n. 36;

Delibera
– di nominare quale componente del Consiglio di ammini-

strazione dell’Istituto regionale lombardo per la formazione
del personale della pubblica amministrazione – I.Re.F. in so-
stituzione di un componente dimissionario, il signor: Aldo
Coni – nato a Fluminimaggiore (CA), il 26 agosto 1951.

Il presidente: Attilio Fontana
Il consigliere segretario: Luciano Valaguzza

Il consigliere segretario provvisorio: Giorgio Myallonnier
Il segretario del consiglio: Maria Emilia Paltrinieri
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B) DECRETI E ORDINANZE DEL PRESIDENTE
DELLA GIUNTA REGIONALE

[BUR20020112] [1.8.0]

D.p.g.r. 4 febbraio 2002 – n. 1403
Delega all’esercizio delle funzioni di Presidente del Comi-
tato per la Montagna

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE LOMBARDIA

Omissis

Decreta
1. di delegare il Consigliere regionale Frabrizio Ferrari, al-

l’esercizio delle funzioni di Presidente del Comitato per la
Montagna;
2. di dare atto che al Consigliere regionale Fabrizio Ferrari

(Presidente delegato) saranno corrisposte le indennità e i rim-
borsi laddove spettanti secondo la disciplina e le modalità di
cui all’art. 51, commi 9 e 9-bis, l.r. n. 10/1998;
3. di disporre la notifica all’interessato e la pubblicazione

sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del presente
atto.

Roberto Formigoni
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C) DELIBERAZIONI DELLA GIUNTA REGIONALE
[BUR20020113] [5.3.5]

D.g.r. 16 novembre 2001 – n. 7/6882
Integrazione della d.g.r. n. 30315 del 25 luglio 1997 cosı̀
come integrata dalla d.g.r. n. 32772 del 28 novembre 1997
avente per oggetto: «Società Enichem S.p.A. – Rinnovo
dell’autorizzazione per l’esercizio delle operazioni di
smaltimento di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi
nell’impianto sito in Mantova, via Taliercio, n. 14 – Art.
28 del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22»

LA GIUNTA REGIONALE
Visti:
– il d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e successive modifiche ed

integrazioni;
– la l.r. 7 giugno 1980, n. 94 e successive modifiche ed inte-

grazioni;
– il r.r. 9 gennaio 1982, n. 3;
– la l.r. 16 agosto 1994, n. 21;
– la deliberazione comitato interministeriale 27 luglio 1984

ex art. 5 del d.P.R. 915/82;
Preso atto che il dirigente dell’unità organizzativa propo-

nente riferisce che la società Enichem S.p.A., con sede legale
in San Donato Milanese, p.zza Boldrini n. 1, ha presentato
istanza, in atti regionali n. 34797 del 30 maggio 2000, tenden-
te ad ottenere l’integrazione dell’autorizzazione di cui alla
d.g.r. n. 30315 del 25 luglio 1997, relativamente alle tipologie
di rifiuti conferibili nell’impianto sito in Mantova, via Talier-
cio n. 14;
Richiamate le d.g.r. 24 settembre 1999, n. 45274, avente per

oggetto: «Nuove disposizioni in materia di garanzie finanzia-
rie a carico dei soggetti autorizzati alla realizzazione di im-
pianti ed all’esercizio delle inerenti operazioni di smaltimento
e/o recupero di rifiuti, ai sensi del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22
e successive modifiche ed integrazioni – Revoca delle dd.g.r.
nn. 51932/85 – 54407/85 – 24447/87 – 23701/92 – 42335/93»,
come integrata dalla d.g.r. n. 6/48055 del 4 febbraio 2000 e
dalla d.g.r. n. 7/5964 del 2 agosto 2001;
Preso atto dell’istruttoria tecnico-amministrativa compiuta

dagli uffici e vagliata dal dirigente stesso che, in proposito,
precisa che:
– le caratteristiche dell’impianto suddetto e le operazioni

ivi effettuate, nonché i tipi ed i quantitativi di rifiuti trattati,
sono riportate nell’allegato A, che costituisce parte integrante
del presente provvedimento;
– la ditta è iscritta alla CCIAA di Milano con n. 293559 del

19 febbraio 1996 avente per oggetto sociale: «Stoccaggio di
idrocarburi e affini...»;
– è stata acquisita la certificazione di cui all’art. 3 del de-

creto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, di cui al certificato del-
la CCIAA di Milano n. CER/80216/2000/CMI1390 del 22 mag-
gio 2000;
– la conferenza tenutasi in data 23 luglio 2001 ha espresso

parere favorevole al rilascio dell’autorizzazione facendo pro-
prie le prescrizioni degli enti territoriali, con particolare ri-
guardo al periodo sperimentale di durata trimestrale, riporta-
te nell’allegato A;
– alla luce della d.g.r. 45274/99 e successive modifiche, è

determinata in L. 166.000.000 (C 85.731,85) l’integrazione
della garanzia finanziaria che la ditta deve prestare a favore
della regione Lombardia per un totale di L. 498.000.000
(C 257.195,54) relativa a:
– deposito preliminare di 330 mc di rifiuti speciali perico-

losi e non pericolosi destinati all’incenerimento, pari a
L. 198.000.000;
– impianto di incenerimento di rifiuti speciali pericolosi e

non pericolosi avente una potenzialità di 700 kg/h, pari a
L. 300.000.000;
Visto che il dirigente dell’unità organizzativa stessa, in rela-

zione agli esiti sopra specificati, propone l’assunzione di un
provvedimento di integrazione, ai sensi degli artt. 27 e 28 del
d.lgs. 22/97, dell’autorizzazione di cui alla d.g.r. n. 30315 del
25 luglio 1997, alle condizioni e con le prescrizioni di cui al-
l’allegato A che costituisce parte integrante del presente prov-
vedimento;
Ritenuto di procedere al rilascio dell’autorizzazione, come

sopra specificato;
Dato atto che il presente provvedimento non è soggetto a

controllo ai sensi del 32º comma dell’art. 17 della l. 127/97;
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A voti unanimi espressi nelle forme di legge

Delibera
1. di integrare l’autorizzazione di cui alla d.g.r. n. 30315

del 25 luglio 1997, rilasciata alla ditta Enichem S.p.A., con
sede legale in San Donato Milanese, p.zza Boldrini n. 1, relati-
vamente alle tipologie di rifiuti conferibili nell’impianto sito
in Mantova, via Taliercio n. 14, alle condizioni e con le pre-
scrizioni di cui all’allegato A, che costituisce parte integrante
del presente provvedimento;
2. di mantenere inalterate le condizioni e le prescrizioni di

cui alla d.g.r. n. 30315 del 25 luglio 1997 che non siano in
contrasto con il presente provvedimento;
3. di precisare che la data di scadenza della presente auto-

rizzazione rimane invariata rispetto a quella stabilita con
d.g.r. n. 30315 del 25 luglio 1997, ed è fissata al 25 luglio 2002;
4. di far presente che, ai sensi del 3º comma dell’art. 28

d.lgs. 22/97, l’istanza di rinnovo deve essere presentata entro
centottanta giorni dalla scadenza dell’autorizzazione di cui
alla d.g.r. n. 30315/97;
5. di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a

revoca ai sensi dell’art. 9 della l.r. 94/80 e dell’art. 28 del d.lgs.
22/97, ovvero a modifica ove risulti pericolosità o dannosità
dell’attività esercitata o nei casi di accertate violazioni del
provvedimento stesso, fermo restando che la ditta è tenuta ad
adeguarsi alle disposizioni, anche regionali, più restrittive che
dovessero essere emanate;
6. di far presente che l’attività di controllo è esercitata, ai

sensi dell’art. 11 della l.r. 94/80 e dell’art. 20 del d.lgs. 22/97,
dalla provincia di Mantova, a cui compete in particolare ac-
certare che la ditta ottemperi alle disposizioni della presente
deliberazione, nonché adottare, se del caso, i provvedimenti
ai sensi dell’art. 10 della l.r. 94/80 e dell’art. 16 del r.r. 3/82;
7. di dare atto che sono fatte salve le autorizzazioni e le

prescrizioni stabilite da altre normative, nonché le disposizio-
ni e le direttive vigenti per quanto non previsto dal presente
atto;
8. di determinare, alla luce della d.g.r. 45274/99 e successi-

ve modifiche, in L. 166.000.000 (pari a C 85.731,85) l’integra-
zione alla garanzia finanziaria che la ditta Enichem S.p.A.
deve prestare a favore della regione Lombardia per un totale
di L. 498.000.000 (C 257.195,54) relativa a:
– deposito preliminare di 330 mc di rifiuti speciali perico-

losi e non pericolosi destinati all’incenerimento, pari a
L. 198.000.000;
– impianto di incenerimento di rifiuti speciali pericolosi e

non pericolosi avente una potenzialità di 700 kg/h, pari a
L. 300.000.000;
9. di disporre che, ai fini degli adempimenti di cui al punto

8, il presente atto venga comunicato a mezzo raccomandata
a/r al soggetto interessato, trasmettendone copia alla provin-
cia di Mantova, all’ARPA di Mantova ed al comune di Man-
tova;
10. di dare atto che la mancata presentazione della fide-

jussione di cui al punto 8, entro il termine di 90 giorni dalla
data di comunicazione del presente provvedimento, ovvero la
difformità della stessa dall’allegato A alla d.g.r. n. 45274 del
24 settembre 1999, comporta la revoca del provvedimento
stesso come previsto con d.g.r. n. 45274/99, come integrata
dalla d.g.r. n. 48055/00;
11. di stabilire che l’efficacia del presente atto decorre dalla

data di ricevimento della copia conforme trasmessa al sogget-
to interessato, a mezzo di raccomandata a/r, subordinata-
mente all’accettazione della fidejussione di cui al punto 8.

Il segretario: Sala
Contro il presente provvedimento può essere presentato ri-

corso giurisdizionale al T.A.R. entro 60 giorni dalla data della
sua prima comunicazione ovvero ricorso straordinario al pre-
sidente della Repubblica entro 120 giorni dalla stessa data.

——— • ———
Allegato A

Ditta: Enichem S.p.A.
Sede legale: San Donato Milanese, p.zza Boldrini n. 1
Ubicazione impianto: Mantova, via Taliercio n. 14

1. Descrizione delle operazioni e dell’impianto
1.1 Le caratteristiche dell’impianto e le operazioni ivi effet-

tuate non sono variate rispetto a quanto già autorizzato con
d.g.r. n. 30315/97;
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1.2 I tipi di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi confe-
ribili nell’impianto sono integrati da quelli di seguito indicati
provenienti dall’attività interna dello stabilimento stesso,
(C.E.R.):
070108 quantitativo 1000 t/anno,
130505 quantitativo 5 t/anno,
160503 quantitativo 0,5 t/anno,
190803 quantitativo 5 t/anno;
1.3 Il quantitativo massimo di rifiuti speciali pericolosi e

non pericolosi conferibili nell’impianto resta invariato, ed è
pari a 700 kg/h.
2. Prescrizioni
2.1 Sono fatte salve tutte le condizioni e le prescrizioni di

cui alla d.g.r. n. 30315/97;
2.2 La ditta si impegna ad osservare un periodo trimestrale

di sperimentazione della combustione dei residui fenolici, sti-
renici, nonché del benzinone, al fine che l’ARPA possa valuta-
re, attraverso i controlli, la qualità e la quantità degli inqui-
nanti verificando il rispetto dei limiti emissivi individuati dal-
la normativa di riferimento.
3. Piani
3.1 Piano di ripristino e recupero ambientale.
Il soggetto autorizzato dovrà provvedere al ripristino finale

dell’area in caso di chiusura dell’attività autorizzata; il ripri-
stino dell’area ove insiste l’impianto, deve essere effettuato in
accordo con le previsioni contenute nello strumento urbani-
stico vigente; le modalità esecutive del ripristino finale e del
recupero ambientale dovranno essere attuate previo nulla
osta della provincia territorialmente competente, fermi re-
stando gli obblighi derivanti dalle vigenti normative in mate-
ria; alla provincia stessa è demandata la verifica dell’avvenuto
ripristino ambientale da certificarsi al fine del successivo
svincolo della garanzia fidejussoria.
3.2 Piano di emergenza.
Il soggetto autorizzato deve altresı̀ provvedere alla predi-

sposizione di un piano di emergenza e fissare gli adempimen-
ti connessi in relazione agli obblighi derivanti dalle disposi-
zioni di competenza dei vigili del fuoco e di altri organismi.

[BUR20020114] [5.3.5]

D.g.r. 16 novembre 2001 – n. 7/6889
Ditta Consorzio Comense Inerti S.p.A., con sede legale in
via Ciceri 16, Como – Approvazione del progetto e autoriz-
zazione alla realizzazione di un impianto sito in Villa-
guardia (CO) – loc. Pionino, via Firenze ed all’esercizio
delle inerenti operazioni di smaltimento (D15, D14) e re-
cupero (R13, R4, R5) di rifiuti speciali non pericolosi –
Artt. 27 e 28 del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22

LA GIUNTA REGIONALE
Omissis
Delibera

1. di approvare il progetto e di autorizzare la ditta Consor-
zio Comense Inerti S.p.A., con sede legale in via T. Ciceri 16,
Como, alla realizzazione di un impianto in Villaguardia (CO)
– loc. Pionino, via Firenze ed all’esercizio delle inerenti opera-
zioni di smaltimento (D15, D14) e recupero (R13, R4, R5) di
rifiuti speciali non pericolosi, alle condizioni e con le prescri-
zioni di cui all’allegato A, che costituisce parte integrante del
presente provvedimento;
2. di dare atto che, ai sensi del 3º comma dell’art. 28 del

d.lgs. 22/97, l’autorizzazione ha la durata di cinque anni dalla
data di approvazione del presente atto, e che la domanda di
rinnovo deve essere presentata entro centottanta giorni dalla
scadenza;
3. di disporre che la ditta avvii l’esercizio delle operazioni

autorizzate previo accertamento da parte della provincia di
Como degli interventi realizzati; a tal fine, l’avvenuta ultima-
zione dei lavori deve essere comunicata alla provincia stessa,
che, entro i successivi 30 giorni, ne accerta e ne dichiara la
congruità, fermo restando che, qualora tale termine sia tra-
scorso senza riscontro, l’esercizio può essere avviato;
4. di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a

revoca ai sensi dell’art. 9 della l.r. 94/80 e dell’art. 28 del d.lgs.
22/97, ovvero a modifica ove risulti pericolosità o dannosità
dell’attività esercitata o nei casi di accertate violazioni del
provvedimento stesso, fermo restando che la ditta è tenuta ad
adeguarsi alle disposizioni, anche regionali, più restrittive che
dovessero essere emanate;
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5. di far presente che l’attività di controllo degli adempi-
menti prescirtti ai sensi del d.lgs. n. 22/97 è esercitata, ai sensi
dell’art. 11 della l.r. 94/80 e dell’art. 20 del d.lgs. stesso, dalla
provincia di Como, a cui compete in particolare accertare che
la ditta ottemperi alle disposizioni della presente deliberazio-
ne, nonché adottare, se del caso, i provvedimenti ai sensi del-
l’art. 10 della l.r. 94/80 e dell’art. 16 del r.r. 3/82;
6. di disporre che, in fase di realizzazione e di esercizio, le

varianti progettuali finalizzate a modifiche operative e gestio-
nali migliorative, che mantengano la potenzialità ed i principi
del processo impiantistico approvato e non modifichino la
quantità e le tipologie dei rifiuti autorizzati, siano esaminate
dalla provincia di Como, che rilascia, in caso di esito favore-
vole dell’istruttoria, un nulla-osta alla loro realizzazione, in-
formandone la regione ed il comune dove ha sede l’impianto;
7. di far presente che il presente atto produce gli effetti del

5º comma dell’art. 27 del d.lgs. 22/97, ed in particolare sosti-
tuisce sotto ogni profilo la concessione edilizia comunale ex
legge 10/77 fatti salvi gli eventuali oneri di urbanizzazione,
cosı̀ come definito dalla circolare esplicativa n. 4301 del 14
luglio 1998, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione
Lombardia n. 36 – III supplemento straordinario del 10 set-
tembre 1998;
8. di dare atto che sono fatte salve le autorizzazioni e le

prescrizioni stabilite da altre normative, nonché le disposizio-
ni e le direttive vigenti per quanto non previsto dal presente
atto;
9. di determinare in L. 91.650.000 (C 47.333,27) l’ammon-

tare totale della fidejussione relativo a:
– messa in riserva di 355 mc di rifiuti speciali non pericolo-

si destinati al recupero, pari a L. 10.650.000 (C 5.500,27);
– recupero di 24.000 t/anno di rifiuti speciali non pericolosi

pari a L. 72.000.000 (C 37.184,90);
– deposito preliminare di 30 mc di rifiuti speciali non peri-

colosi destinati allo smaltimento pari a L. 9.000.000
(C 4.648,11);
la fidejussione deve essere prestata e accettata in conformi-

tà con quanto stabilito dalla d.g.r. n. 6/45274 del 24 settembre
1999;
10. di disporre che, ai fini degli adempimenti di cui al pun-

to 9., il presente atto venga comunicato a mezzo raccomanda-
ta a/r al soggetto interessato, trasmettendone copia alla pro-
vincia di Como, al comune di Villaguardia;
11. di dare atto che la mancata presentazione della fide-

jussione di cui al punto 09., entro il termine di 90 giorni dalla
data di comunicazione del presente provvedimento, ovvero la
difformità della stessa dell’allegato A alla d.g.r. n. 45274/99,
comporta la revoca del provvedimento stesso come previsto
dalla d.g.r. 45274/99, come integrata dalla d.g.r. 48055/00;
12. di stabilire che l’efficacia del presente atto decorra dal-

la data di ricevimento della copia conforme trasmessa al sog-
getto interessato, a mezzo raccomandata a/r, subordinata-
mente all’accettazione della fidejussione di cui al punto 9.

Il segretario: Sala
Contro il presente provvedimento può essere presentato ri-

corso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo Regionale
entro 60 giorni dalla data della sua prima comunicazione ov-
vero ricorso straordinario al presidente della Repubblica en-
tro 120 giorni dalla stessa data.

——— • ———
Allegato A

Ditta: Consorzio Comense Inerti S.p.A.
Sede legale: Como, via Teresa Ciceri, 16
Ubicazione impianto: Villaguardia (CO), loc. Pionino via Fi-
renze
1. Descrizione delle operazioni e dell’impianto
1.1 l’area oggetto della richiesta di autorizzazione ha una

superficie complessiva di circa 376 mq di cui 294 mq coperti
da tettoia, l’area è di proprietà della ditta Consorzio Comense
Inerti S.p.A. Il sito interessa parte del mappale 4.441 del cen-
suario di Maccio, ed inserito in zona che, per il vigente stru-
mento urbanistico risulta essere classificata zona ST «specia-
le tecnologia» e che, tuttavia, l’approvazione del progetto del-
l’impianto in esame costituisce, ai sensi dell’art. 27 comma 5
del d.lgs. 22/97, variante automatica e temporanea allo stru-
mento urbanistico comunale;
1.2 vengono effettuate operazioni di:
– messa in riserva (R13) e recupero (R4, R5) di rifiuti spe-

ciali non pericolosi;
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– deposito preliminare (D15) e ricondizionamento prelimi-
nare (D14) di rifiuti speciali non pericolosi;
1.3 l’impianto risulta suddiviso nelle seguenti aree funzio-

nali;
a) deposito preliminare di rifiuti speciali pericolosi effet-

tuato in containers e/o cassoni, posti sotto tettoia;
b) messa in riserva di rifiuti speciali non pericolosi effet-

tuata in containers e/o cassoni, posti sotto tettoia;
c) ricondizionamento a mezzo di cernita manuale, e/o

meccanica effettuata su area impermeabilizzata, al coperto
sotto tettoia;
1.4 il quantitativo massimo autorizzato per l’effettuazione

delle operazioni di messa in riserva risulta pari a mc 355,
mentre il quantitativo massimo dedicato alle operazioni di
deposito preliminare è pari a mc 30;
1.5 il quantitativo massimo autorizzato di rifiuti trattati

nell’impianto sottoposti alle operazioni D14 – D15 è pari a
24.000 t/anno;
1.6 i tipi di rifiuti speciali sottoposti alle operazioni di mes-

sa in riserva (R13) e ricondizionamento (D14) sono i seguenti
(C.E.R.):
150101 – 150102 – 150103 – 150104 – 150105 – 150106 –

170201 – 170202 – 170203 – 170401 – 170402 – 170403 –
170404 – 170405 – 170406 – 170407 – 170408 – 200101 –
200102 – 200103 – 200104 – 200105 – 200106 – 200107;
1.7 i tipi di rifiuti speciali sottoposti alle operazioni di de-

posito preliminare (D15) sono i seguenti (C.E.R.): 15.01.05,
15.01.06, 17.06.02, 17.07.01;
1.8 i tipi di rifiuti speciali sottoposti alle operazioni di re-

cupero (R4) sono i seguenti (C.E.R:): 150101 – 150104 –
150105 – 150106 – 170401 – 170402 – 170403 – 170404 –
170405 – 170406 – 170407 – 170408 – 200101 – 200105 –
200106;
1.9 i tipi di rifiuti speciali sottoposti alle operazioni di re-

cupero (R5) sono i seguenti (C.E.R.):
150102 – 150103 – 150105 – 150106 – 170201 – 170202 –

170203 – 200102 – 200103 – 200104 – 200107,
1.10 le fasi del ciclo operativo saranno:
– pesatura dei rifiuti all’atto dell’arrivo presso il centro,
– registrazione dei rifiuti in ingresso,
– scarico dei rifiuti nelle specifiche aree di stoccaggio o nel-

l’area di scarico (possibile cernita, trasferimento di alcuni ri-
fiuti dalla zona di scarico ad altre zone, possibile accorpa-
mento di rifiuti compatibili);
– carico dei rifiuti differenziati o meno, pesatura e conferi-

mento ai terminali da smaltimento e/o recupero)

2. Prescrizioni
2.1 Prima della ricezione dei rifiuti all’impianto, la ditta

deve verificare l’accettabilità degli stessi mediante acquisizio-
ne di idonea certificazione riportante le caratteristiche chimi-
co-fisiche dei rifiuti citati (formulario di identificazione e/o
risultanze analitiche); tale operazione deve essere eseguita
per ogni conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di
quelli che provengono continuativamente da un ciclo tecnolo-
gico ben definito, in tal caso la verifica dovrà essere almeno
semestrale;
2.2 le operazioni di cui al presente provvedimento devono

essere effettuate osservando le seguenti modalità:
– deve essere evitato ogni danno o pericolo per la salute,

l’incolumità, il benessere e la sicurezza della collettività dei
singoli e degli addetti;
– deve essere garantito il rispetto delle esigenze igienico-

sanitarie ed evitato ogni rischio di inquinamento dell’aria,
dell’acqua, del suolo e del sottosuolo nonché ogni inconve-
niente derivante da rumori ed odori;
– devono essere salvaguardate la fauna e la flora e deve es-

sere evitato ogni degrado dell’ambiente e del paesaggio;
2.3 le operazioni di messa in riserva e/o di deposito preli-

minare devono essere effettuate in conformità a quanto previ-
sto dal d.d.g. 7 gennaio 1998, n. 36;
2.4 le eventuali operazioni di lavaggio degli automezzi de-

vono essere effettuate in apposita sezione attrezzata;
2.5 per il deposito preliminare di rifiuti infiammabili deve

essere acquisito il preventivo nulla-osta da parte dei VV.FF.
territorialmente competenti;
2.6 gli scarichi idrici decadenti dall’insediamento, compre-
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si quelli costituiti dalle acque meteoriche, devono essere con-
formi alle disposizioni stabilite dal d.lgs. 152/99 e dalla l.r.
62/85 e loro successive modifiche ed integrazioni;
2.7 l’impianto deve essere realizzato e gestito nel rispetto

delle indicazioni contenute nel progetto definitivo a corredo
dell’istanza, ed in particolare all’integrazione documentale
pervenuta in atti regionali 18554 del 3 luglio 2001 e per quan-
to non diversamente stabilito dal presente atto;

3. Piani
3.1 Piano di ripristino e recupero ambientale.
Il soggetto autorizzato dovrà provvedere al ripristino finale

ed al recupero ambientale dell’area in caso di chiusura dell’at-
tività autorizzata. Il ripristino finale ed il recupero ambientale
dell’area ove insiste l’impianto, deve essere effettuato in ac-
cordo con le previsioni contenute nello strumento urbanistico
vigente. Le modalità esecutive del ripristino finale e del recu-
pero ambientale dovranno essere attuate previo nulla osta
della provincia territorialmente competente, fermi restando
gli obblighi derivanti dalle vigenti normative in materia. Alla
provincia stessa è demandata la verifica dell’avvenuto ripristi-
no ambientale da certificarsi al fine del successivo svincolo
della garanzia fidejussoria.
3.2 Piano di emergenza.
Il soggetto autorizzato deve altresı̀ provvedere prima della

messa in esercizio dell’impianto alla predisposizione di un
piano di emergenza e fissare gli adempimenti connessi in re-
lazione agli obblighi derivanti dalle disposizioni di competen-
za dei vigili del fuoco e di altri organismi.

[BUR20020115] [5.3.5]

D.g.r. 3 dicembre 2001 – n. 7/7213
Integrazione della d.g.r. n. 7/3008 del 29 dicembre 2000,
avente per oggetto: «Ditta Cementeria di Merone S.p.A.
con sede legale in Milano, c.so Magenta n. 56 – Rinnovo,
aggiornamento e modifica dell’autorizzazione, di cui alla
d.g.r. n. 5645 dell’1 dicembre 1995, all’esercizio delle o-
perazioni di recupero (R1, R13) di rifiuti speciali non pe-
ricolosi e pericolosi» – Artt. 28 del d.lgs. 5 febbraio 1997,
n. 22 e art. 5 del d.lgs. 27 gennaio 1992, n. 95

LA GIUNTA REGIONALE
Viste:
– la l.r. 7 giugno 1980, n. 94 e successive modifiche ed inte-

grazioni;
– il r.r. 9 gennaio 1982, n. 3;
– la deliberazione comitato interministeriale 27 luglio 1984

ex art. 5 del d.P.R. 915/82;
– il d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e successive modifiche ed

integrazioni;
– il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 95 e successive

modifiche e integrazioni;
– il d.m. 4 agosto 1998, n. 372;
– il d.P.R. 15 aprile 1971, n. 322;
– la l.r. 13 luglio 1984, n. 35;
– il d.P.R. 24 maggio 1988, n. 203;
– il d.p.c.m. 21 luglio 1989;
– il d.m. 12 luglio 1990;
– il d.P.R. 25 luglio 1991;
– la l. 28 dicembre 1993, n. 549;
– la l. 21 gennaio 1994, n. 61;
– il d.m. 16 maggio 1996, n. 392;
– il d.m. 19 novembre 1997, n. 503;
– il d.m. 25 febbraio 2000, n. 124;
– il d.lgs. 8 agosto 1994, n. 490;
– la l. 15 maggio 1997, n. 127;
Richiamate le d.g.r.:
– 24 settembre 1999, n. 45274, avente per oggetto: «Nuove

disposizioni in materia di garanzia finanziaria a carico dei
soggetti autorizzati alla realizzazione di impianti ed all’eserci-
zio delle inerenti operazioni di smaltimento e/o recupero di
rifiuti, ai sensi del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e successive
modifiche ed integrazioni – Revoca delle dd.g.r. nn. 51932/85
– 54407/85 – 24447/87 – 23701/92 – 42335/99», come integrata
dalla d.g.r. n. 48055 del 4 febbraio 2000;
– 1 dicembre 1995, n. 5645, avente per oggetto: «Rinnovo

dell’autorizzazione alla ditta «Cementeria di Merone S.p.A.»
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con sede legale in Milano – viale Jenner n. 56 – per lo stoccag-
gio ed il recupero di rifiuti speciali provenienti da terzi nello
stabilimento di Merone (CO) via Volta n. 1 e presa d’atto del
cambiamento di sede legale»;
– 29 dicembre 2000, n. 3008, avente per oggetto: ditta Ce-

menteria di Merone S.p.A. con sede legale in Milano, c.so Ma-
genta n. 56. Rinnovo, aggiornamento e modifica dell’autoriz-
zazione, di cui alla d.g.r. n. 5645 dell’1 dicembre 1995, all’e-
sercizio delle operazioni di recupero (R1, R13) di rifiuti spe-
ciali non pericolosi e pericolosi. Artt. 28 e 57 del d.lgs. 5 feb-
braio 1997, n. 22».
Preso atto che il dirigente dell’unità organizzativa propo-

nente riferisce che la ditta Cementeria di Merone S.p.A., con
sede legale in Milano, c.so Magenta n. 56, ha presentato do-
manda, in atti regionali n. 16457 del 5 giugno 2001, di inte-
grazione dell’autorizzazione rilasciata con d.g.r. n. 3008/00
per quanto attiene il trattamento di rifiuti speciali costituiti
da oli usati e sue miscele, nella quale si evidenzia che:
1. con la d.g.r. n. 7/3008/00 la regione Lombardia non ha

rinnovato l’autorizzazione per la messa in riserva ed il recu-
pero energetico dei rifiuti costituiti da oli esausti non rigene-
rabili e di miscele oleose da avviarsi al coincenerimento; ridu-
cendo il quantitativo di rifiuti da 34.000 tonnellate a 25.000
tonnellate l’anno in quanto l’impianto di messa in riserva non
è conforme ai requisiti di cui al d.m. 392/96;
2. l’impianto di messa in riserva di oli usati non è confor-

me ai disposti di cui al d.m. 392/96, in quanto non dispone
del serbatoio per gli oli contaminati;
3. l’art. 5, II comma, del d.m. n. 124/00 vieta esplicitamente

che possano essere coinceneriti, e pertanto ritirati, oli usati
aventi contenenti PCB/PCT in concentrazione superiore alle
25 ppm; come tale non necessità il serbatoio per l’olio conta-
minato previsto obbligatoriamente dal d.m. 392/96;
4. gli oli usati conferiti alla cementeria provengono diretta-

mente dal circuito COOU che li conferisce esclusivamente se
la concentrazione di PCB/PCT non supera i 25 ppm;
Preso atto dell’istruttoria tecnico-amministrativa compiuta

dagli uffici e vagliata dal dirigente stesso che, in proposito,
precisa che:
1. l’istruttoria si è conclusa con valutazione favorevole non

ritenendo quindi indispensabile la realizzazione del serbatoio
dedicato agli oli contaminati in quanto gli stessi non possono
essere conferiti al cementificio in questione, esprimendo pa-
rere favorevole al conseguente riutilizzo dei rifiuti speciali co-
stituiti da oli minerali e da miscele oleose e autorizzando la
piena potenzialità dell’impianto alle stesse condizioni di cui
alla d.g.r. n. 6/5645/95, ossia pari a 34.000 tonn/anno, di cui
19.000 costituiti da residui peciosi e 15.000 costituiti da oli
minerali usati, alle condizioni e con le prescrizioni riportate
nell’allegato A che costituisce parte integrante del presente
provvedimento;
2. Non è pervenuta alcuna osservazione da parte della pro-

vincia di Como, pertanto ai sensi del 2º comma dell’art. 13
del r.r. 3/82, trascorsi sessanta giorni dalla data dell’inoltro
dell’istanza, il parere si intende espresso favorevolmente;
3. deve essere integrata fino all’importo di L. 90.000.000

(pari a C 46.481,12) l’ammontare totale della garanzia fide-
jussoria, accettata con nota n. 2662 del 30 gennaio 2001, rela-
tiva a:
– messa in riserva di 300 mc di rifiuti speciali non pericolo-

si e speciali pericolosi, pari a L. 18.000.000 (C 9296,22);
– trattamento mediante coincenerimento di 34.000

tonn/anno di rifiuti speciali non pericolosi e speciali pericolo-
si, pari a L. 72.000.000 (C 37.184,89);
la fidejussione deve essere prestata e accettata in conformi-

tà con quanto stabilito dalla d.g.r. n. 6/45274 del 24 settembre
1999;
Visto che il dirigente dell’unità organizzativa gestione ri-

fiuti, in relazione agli esiti sopra specificati, propone l’assun-
zione dell’atto autorizzatorio ai sensi dell’art. 28 del d.lgs.
22/97, alle condizioni e con le prescrizioni riportate nell’alle-
gato A;
Ritenuto di procedere al rilascio dell’autorizzazione;
Dato atto che il presente atto non è soggetto al controllo ai

sensi del 32º comma dell’art. 17 della legge 15 maggio 1997,
n. 127;
A voti unanimi espressi nelle forme di legge



Serie Ordinaria - N. 7 - 11 febbraio 2002Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

Delibera
1. di integrare l’autorizzazione rilasciata con d.g.r.

n. 7/3008 del 29 dicembre 2000, ai sensi dell’art. 28 del d.lgs.
22/97, rilasciata alla ditta Cementeria di Merone S.p.A., con
sede legale in Milano, c.so Magenta n. 56, per l’esercizio delle
operazioni di recupero (R1, R13) di rifiuti speciali non perico-
losi e pericolosi effettuate, nell’impianto sito in Merone (CO),
via Volta n. 1 alle condizioni e con le prescrizioni di cui all’al-
legato A, che costituisce parte integrante del presente provve-
dimento;
2. di far salve, per quanto non modificato e non in contra-

sto con il presente provvedimento, le condizioni e le prescri-
zioni di cui alla d.g.r. n. 6/3008 del 29 dicembre 2000;
3. di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a

revoca ai sensi dell’art. 9 della l.r. 94/80 e dell’art. 28 del d.lgs.
22/97, ovvero a modifica ove risulti pericolosità o dannosità
dell’attività esercitata o nei casi di accertate violazioni del
provvedimento stesso, fermo restando che la ditta è tenuta ad
adeguarsi alle disposizioni, anche regionali, più restrittive che
dovessero essere emanate;
4. di far presente che l’attività di controllo è esercitata, ai

sensi dell’art. 11 della l.r. 94/80 e dell’art. 20 del d.lgs. 22/97,
dalla provincia di Como, a cui compete in particolare accerta-
re che la ditta ottemperi alle disposizioni della presente deli-
berazione, nonché adottare, se del caso, i provvedimenti ai
sensi dell’art. 10 della l.r. 94/80 e dell’art. 16 del r.r. 3/82;
5. di disporre che, in fase di realizzazione e di esercizio, le

varianti progettuali finalizzate a modifiche operative e gestio-
nali migliorative, che mantengano la potenzialità ed i principi
del processo impiantistico approvato e non modifichino la
quantità ed i tipi di rifiuti autorizzati, siano esaminate dalla
provincia di Como, che rilascia, in caso di esito favorevole
dell’istruttoria, il nulla osta alla loro realizzazione, informan-
done la Regione ed il Comune dove ha sede l’impianto;
6. di dare atto che sono fatte salve le autorizzazioni e le

prescrizioni stabilite da altre normative, nonché le disposizio-
ni e le direttive vigenti per quanto non previsto dal presente
atto;
7. di dare atto che l’accertamento della regolarità delle mi-

sure e dei dispositivi di prevenzione dell’inquinamento atmo-
sferico, nonché del rispetto dei valori limite, ai sensi del 3º
comma dell’art. 8 del d.P.R. 203/88, è di competenza del-
l’ARPA;
8. di disporre che la ditta deve provvedere ad integrare per

l’importo di L. 90.000.000 (pari a C 46.481,12) l’ammontare
totale della garanzia fidejussoria, accettata con nota n. 2662
del 30 gennaio 2001, relativa a:
– messa in riserva di 300 mc di rifiuti speciali non pericolo-

si e speciali pericolosi, pari a L. 18.000.000 (C 9.296,22);
– trattamento mediante coincenerimento di 34.000

tonn/anno di rifiuti speciali non pericolosi e speciali pericolo-
si, pari L. 72.000.000 (C 37.184,89);
la fidejussione, per la cui decorrenza si assume la data di

approvazione del presente atto, deve essere prestata ed accet-
tata in conformità con quanto stabilito dalla d.g.r.
n. 45274/99, come integrata dalla d.g.r. n. 48055 del 4 feb-
braio 2000;
9. di disporre che, ai fini degli adempimenti di cui al punto

8, il presente atto venga comunicato a mezzo raccomandata
a/r al soggetto interessato, trasmettendone copia alla provin-
cia di Como ed al comune di Merone;
10. di dare atto che la mancata presentazione della fide-

jussione di cui al punto 8, entro il termine di 30 giorni dalla
data di comunicazione del presente provvedimento, ovvero la
difformità della stessa dall’allegato A alla d.g.r. n. 45274 del
24 settembre 1999, comporta la revoca del provvedimento
stesso come previsto con d.g.r. 45274/99, come integrata dalla
d.g.r. n. 48055 del 4 febbraio 2000;
11. di stabilire che l’efficacia del presente atto decorre dalla

data di ricevimento della copia conforme trasmessa al sogget-
to interessato, a mezzo di raccomandata a/r, subordinata-
mente all’accettazione della fidejussione di cui al punto 8.

Il segretario: Sala
Contro il presente provvedimento può essere presentato ri-

corso giurisdizionale al T.A.R. entro 60 giorni dalla data della
sua prima comunicazione ovvero ricorso straordinario al pre-
sidente della Repubblica entro 120 giorni dalla stessa data.

——— • ———
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Allegato A
Ditta: Cementeria di Merone S.p.A.
Sede legale: Milano, c.so Magenta n. 56
Ubicazione impianto: Merone (CO), via Volta n. 1
1. Descrizione delle operazioni e dell’impianto
1.1 Nell’impianto, ubicato all’interno dello stabilimento

della ditta, vengono effettuate operazioni di messa in riserva
(R13) e recupero (R1) di rifiuti speciali non pericolosi e peri-
colosi;
1.2 i quantitativi massimi per l’effettuazione delle opera-

zioni di messa in riserva dei rifiuti speciali è pari a 150 mc di
rifiuti costituiti da residui peciosi e 150 mc di rifiuti costituiti
da oli minerali usati;
1.3 il quantitativo massimo di rifiuti trattati nell’impianto

è pari a 34.000 t/anno di cui 19.000 costituiti da residui pecio-
si e 15.000 costituiti da oli usati e sue miscele;
1.4 l’impianto è autorizzato a ritirare e stoccare i seguenti

rifiuti speciali non pericolosi provenienti da attività artigianli
e commerciali, insediamenti e da raccolte differenziate, cosı̀
catalogati come da CER:
Rifiuti peciosi (cosı̀ come da autorizzazione rilasciata con

d.g.r. n. 7/3008 del 29 dicembre 2000): 020203 – 020304 –
160703 – 160706 – 190202 – 190803 – 200109;
Rifiuti costituiti da oli minerali usati e miscele oleose aventi

un contenuto in cloro non superiore all’1% e un contenuto in
PCB e PCB non superiore a 25 ppm:

CER Descrizione CER

050103 Morchie e fondi di serbatoi
120107 Oli esauriti per macchinari non contenenti aloge-

ni (non emulsionati)
120109 Emulsioni esauste per macchinari non contenenti

alogeni
120110 Oli sintetici per macchinari
130103 Altri oli per circuiti idraulici (non emulsioni) non

contenenti composti organici clorurati
130105 Emulsioni non contenenti composti organici clo-

rurati
130106 Oli per circuiti idraulici a formulazione esclusiva-

mente minerale
130107 Altri oli per circuiti idraulici
130108 Oli per freni
130202 Oli esauriti da motori, trasmissioni, ed ingranag-

gi, non contenenti composti organici clorurati
130203 Altri oli da motori, trasmissioni ed ingranaggi
130303 Altri oli isolanti e di trasmissione di calore ed altri

liquidi non contenenti composti organici cloru-
rati

130304 Oli isolanti e termoconduttori ed altri liquidi a
formulazione sintetica

130305 Oli isolanti e termoconduttori a formulazione sin-
tetica

130601 Altri rifiuti oleosi non specificati altrimenti

2. Prescrizioni
2.1 Devono essere rispettate tutte le prescrizioni previste

dal d.m. 124/00 relativamente all’incenerimento di rifiuti peri-
colosi;
2.2 I rifiuti possono essere ritirati solo se riconducibili alla

categoria C.I.R. di provenienza;
2.3 Prima della ricezione dei rifiuti all’impianto, la ditta

deve verificare l’accettabilità degli stessi mediante acquisizio-
ne di idonea certificazione riportante le caratteristiche chimi-
co-fisiche dei rifiuti citati (formulario di identificazione e/o
risultanze analitiche), anche con riferimento ai limiti previsti
dal d.m. 16 gennaio 1995 e dal d.m. 124 del 25 febbraio 2000
con particolare riferimento alla concentrazione di PCB e PCT;
tale operazione deve essere eseguita per ogni conferimento di
partite di rifiuti ad eccezione di quelli che provengono conti-
nuativamente da un ciclo tecnologico ben definito, in tal caso
la verifica dovrà essere almeno semestrale. La ditta deve veri-
ficare altresı̀ che il contenuto in cloro non sia superiore
all’1%;
2.4 Le operazioni di cui al presente provvedimento devono

essere effettuate osservando le seguenti modalità:
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– deve essere evitato ogni danno o pericolo per la salute,
l’incolumità, il benessere e la sicurezza della collettività dei
singoli e degli addetti;
– deve essere garantito il rispetto delle esigenze igienico-

sanitarie ed evitato ogni rischio di inquinamento dell’aria,
dell’acqua, del suolo e del sottosuolo nonché ogni inconve-
niente derivante da rumori ed odori;
– devono essere salvaguardate la fauna e la flora e deve es-

sere evitato ogni degrado dell’ambiente e del paesaggio;
2.5 le operazioni di messa in riserva e/o di deposito preli-

minare devono essere effettuate in conformità a quanto previ-
sto dal d.d.g. 7 gennaio 1998, n. 36;
2.6 la gestione dei rifiuti deve essere effettuata da persona-

le edotto del rischio rappresentato dalla movimentazione dei
rifiuti, informato della pericolosità degli stessi e dotato di ido-
nee protezioni atte ad evitarne il contatto diretto e l’inala-
zione;
2.7 i registri di carico e scarico devono essere tenuti in con-

formità a quanto stabilito dall’art. 12 del d.lgs. 22/1997, nel
rispetto delle prescrizioni emanate dal competente ente gesto-
re del catasto;
2.8 ogni variazione del nominativo del direttore tecnico re-

sponsabile dell’impianto o eventuali cambiamenti delle con-
dizioni dichiarate, devono essere tempestivamente comunica-
te alla regione, alla provincia e al comune territorialmente
competenti per territorio;
2.9 possono essere operate fasi di miscelazione esclusiva-

mente se tese a produrre miscele di rifiuti ottimizzate ai fini
dello smaltimento definitivo e comunque non può essere ope-
rata nessuna diluizione tra rifiuti incompatibili ovvero con la
finalizzazione di una diversa classificazione dei rifiuti origina-
ri ai sensi dell’art. 7 del d.lgs. 22/97;
2.10 ogni serbatoio deve riportare una sigla di identifica-

zione; gli eventuali sfiati devono essere captati ed inviati ad
apposito sistema di abbattimento;
2.11 il quantitativo massimo di rifiuti liquidi in stoccaggio

deve essere inferiore del 10% della capacità geometrica di
ogni serbatoio;
2.12 i rifiuti in uscita, accompagnati dal formulario di i-

dentificazione, devono essere conferiti a soggetti autorizzati
alle attività di recupero o smaltimento, evitando ulteriori pas-
saggi ad impianti di deposito preliminare, se non direttamen-
te collegati ad impianti di smaltimento di cui ai punti D1 e
D14 dell’allegato B al d.lgs. 22/97;
2.13 per il deposito preliminare di rifiuti infiammabili deve

essere acquisito il preventivo nulla-osta da parte dei VV.FF.
territorialmente competenti;
2.14 gli scarichi idrici decadenti dall’insediamento, com-

presi quelli costituiti dalle acque meteoriche, devono essere
conformi alle disposizioni stabilite dal d.lgs. 152/99 e dalla l.r.
62/85 e loro successive modifiche ed integrazioni;
2.15 lo stoccaggio degli oli minerali esausti deve rispettare,

ad eccezione del serbatoio degli oli contaminati per cui non
è prevista la realizzazione in quanto è fatto divieto di ritirare
gli stessi, i disposti di cui all’allegato C del d.m. 392/96. Gli
oli minerali esausti dovranno essere stoccati in modo idoneo
atto ad evitare la contaminazione degli stessi con sostanze
estranee.
2.16 Le emissioni degli impianti di processo devono essere

trattate nei previsti impianti di abbattimento e devono rispet-
tare le condizioni prescrittive del d.P.R. 203/88 e successive
modifiche ed integrazioni e successive norme applicative.
3. Piani
3.1 Piano di ripristino e recupero ambientale.
Il soggetto autorizzato dovrà provvedere al ripristino finale

dell’area in caso di chiusura dell’attività autorizzata. Il ripri-
stino dell’area ove insiste l’impianto, deve essere effettuato in
accordo con le previsioni contenute nello strumento urbani-
stico vigente. Le modalità esecutive del ripristino finale e del
recupero ambientale dovranno essere attuate previo nulla
osta della provincia territorialmente competente, fermi re-
stando gli obblighi derivanti dalle vigenti normative in mate-
ria. Alla provincia stessa è demandata la verifica dell’avvenuto
ripristino ambientale da certificarsi al fine del successivo
svincolo della garanzia fidejussoria.
3.2 Piano di emergenza.
Il soggetto autorizzato deve altresı̀ provvederealla predispo-

sizione di un piano di emergenza e fissare gli adempimenti

526

connessi in relazione agli obblighi derivanti dalle disposizioni
di competenza dei vigili del fuoco e di altri organismi.

[BUR20020116] [5.3.5]

D.g.r. 11 dicembre 2001 – n. 7/7345
Ditta Società Italiana Ambiente Ecologia s.r.l. con sede
legale in Milano, via Arona 16 – Approvazione del proget-
to ed autorizzazione alla realizzazione di varianti sostan-
ziali e contestuale rinnovo dell’autorizzazione di cui alla
d.g.r. n. 6/23356/96 relativo all’esercizio delle operazioni
di messa in riserva, ricondizionamento, recupero e depo-
sito preliminare di rifiuti speciali non pericolosi e speciali
pericolosi presso l’impianto sito in Senago (MI), viale Eu-
ropa – Artt. 27 e 28 del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22

LA GIUNTA REGIONALE
Visti:
– il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive

modifiche ed integrazioni;
– la legge regionale 7 giugno 1980, n. 94, e successive mo-

difiche e integrazioni;
– il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 95 e successive

modifiche e integrazioni;
– il regolamento regionale 9 gennaio 1982, n. 3;
– la deliberazione 27 luglio 1984 del comitato interministe-

riale ex art. 5 del d.P.R. 915/82;
– il decreto ministeriale 16 maggio 1996, n. 392;
Preso atto che il dirigente dell’unità organizzativa gestione

rifiuti riferisce che la ditta Società Italiana Ecologia S.r.l. –
con sede legale in Milano, via Arona 16, ha presentato:
– istanza in atti regionali 11442 del 17 aprile 2001, tenden-

te ad ottenere il rinnovo senza varianti dell’autorizzazione per
l’esercizio delle operazioni di messa in riserva, ricondiziona-
mento, recupero e deposito preliminare di rifiuti speciali non
pericolosi e speciali pericolosi presso l’impianto sito in Sena-
go (MI), viale Europa 16;
– istanza in atti regionali 15673 del 29 maggio 2001, ten-

dente ad ottenere l’approvazione del progetto, l’autorizzazio-
ne alla realizzazione di varianti sostanziali destinate al pro-
getto di riorganizzazione dell’impianto ed all’ampiamento
quali-quantitativo per l’esercizio delle operazioni di messa in
riserva, ricondizionamento, recupero e deposito preliminare
di rifiuti speciali non pericolosi e speciali pericolosi presso
l’impianto sito in Senago (MI), viale Europa 16;
Richiamate le dd.g.r. n. :
– n. 6/23356 del 20 dicembre 1996, avente per oggetto:

«Rinnovo e modifica dell’autorizzazione alla ditta Galli Ales-
sandro, con sede legale in Senago (MI), via Ugo Foscolo 5, per
l’esercizio di un impianto di stoccaggio provvisorio di rifiuti
speciali tossico-nocivi e di stoccaggio, cernita e trattamento
di rifiuti speciali e speciali assimilabili agli urbani, provenien-
ti da terzi, sito in Senago (MI), viale Europa. Artt. 6 e 7 l.r.
94/80 e artt. 6 e 16 del d.P.R. 915/82»;
– n. 6/33985 del 27 dicembre 1997, avente per oggetto:

«Rettifica della d.g.r. n. 6/23356/96 di autorizzazione all’eser-
cizio di un impianto di stoccaggio provvisorio di rifiuti spe-
ciali pericolosi e di stoccaggio, cernita e trattamento di rifiuti
speciali non pericolosi, sito in Senago (MI), viale Europa»;
– n. 6/45274 del 24 settembre 1999, avente per oggetto:

«Nuove disposizioni in materia di garanzie finanziarie a cari-
co dei soggetti autorizzati alla realizzazione di impianti ed
all’esercizio delle inerenti operazioni di smaltimento e/o recu-
pero di rifiuti, ai sensi del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni – revoca delle d.g.r.
n. 51935/85 – 54407/85 – 24447/87 – 23701/92 – 42335/93»,
come integrata dalla d.g.r. n. 6/48055 del 4 febbraio 2000»;
Richiamato inoltre il d.d.g. n. 20987 del 6 settembre 2000

avente per oggetto: «Volturazione a favore della ditta Società
Ambiente ed Ecologia S.r.l. con sede legale in via Arona 16 –
Milano, a seguito di cessione di ramo d’azienda, dell’autoriz-
zazione rilasciata alla ditta Galli Alessandro all’esercizio di un
impianto di stoccaggio provvisorio di rifiuti speciali pericolo-
si e di stoccaggio e trattamento di rifiuti speciali non pericolo-
si sito in comune di Senago, viale Europa;
Preso atto dell’istruttoria tecnico amministrativa compiuta

dalla struttura e vagliata dal dirigente dell’unità organizzativa
stessa che, in proposito, precisa che:
a) le operazioni effettuate nell’impianto suddetto, nonché

la tipologia ed i quantitativi di rifiuti trattati, sono riportate
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nell’allegato A, che costituisce parte integrante del presente
provvedimento;
b) é pervenuto dall’amministrazione provinciale di Milano

con prot. n. 16431 del 5 giugno 2001 parere favorevole al rila-
scio del rinnovo;
c) é pervenuto parere favorevole dal comune di Senago con

nota n. 29777 dell’8 ottobre 2001
d) la conferenza ex art. 27 del d.lgs. 22/97 tenutasi in data

9 ottobre 2001 ha espresso parere favorevole anche alla va-
riante sostanziale richiesta dalla ditta;
e) l’ammontare totale della fidejussione che la ditta deve

prestare a favore della regione Lombardia è determinato in
L. 437.920.000 (C 226.166,80) ed è relativo a:
– messa in riserva di 90 mc di rifiuti speciali non pericolo-

si, pari a L. 3.600.000 (C 1.859,24);
– messa in riserva di 132 mc di rifiuti speciali pericolosi,

pari a L. 7.920.000 (C 4.090,34);
– recupero per una potenzialità annua pari a 26.000 ton-

nellate, pari a L. 72.000.000 (C 37.184,89);
– deposito preliminare di 673 mc di rifiuti speciali non pe-

ricolosi, pari a L. 269.200.000 (C 139.030,19);
– deposito preliminare di 142 mc di rifiuti speciali perico-

losi, pari a L. 85.200.000 (C 44.002,12);
f) la ditta è iscritta alla CCIAA di Milano con

n. 12982690153 del 9 febbraio 2002 avente per oggetto: «ge-
stione di impianti per la raccolta di rifiuti e/o residui, sia soli-
di che liquidi...»;
g) é stata acquisita la certificazione ai sensi dell’art. 3 del

d.lgs. 8 agosto 1994, n. 490 di cui al certificato camerale della
CCIAA prot. CER/51645/2001/CMI9043 dell’11 aprile 2001;
h) l’istruttoria tecnico amministrativa si è conclusa con va-

lutazione favorevole al rilascio dell’autorizzazione alle condi-
zioni ed alle prescrizioni dell’allegato A, parte integrante del
presente atto, ed inoltre si è recepito quanto richiesto dal co-
mune di Senago ed in particolare che la ditta debba ripresen-
tare domanda di autorizzazione allo scarico delle acque reflue
cosı̀ come previsto dal punto 4 dell’autorizzazione comunale
rilasciata in data 4 aprile 2001 prot. com. 9452;
Visto che il dirigente dell’unità organizzativa stessa, in rela-

zione agli esiti sopra specificati, propone l’assunzione del
provvedimento di rinnovo e contestuale approvazione delle
varianti sostanziali destinate al progetto di riorganizzazione
dell’impianto ed all’ampliamento quali-quantitativo; ai sensi
degli artt. 27 e 28 del d.lgs. 22/97;
Ritenuto di procedere al rilascio del provvedimento di auto-

rizzazione, attribuendo al presente atto gli effetti del 5º com-
ma dell’art. 27 del d.lgs. 22/97, che in particolare sostituisce
sotto ogni profilo la concessione edilizia comunale ex lege
10/77 fatti salvi gli eventuali oneri di urbanizzazione, cosı̀
come definita dalla circolare esplicativa n. 4301 del 5 agosto
1998, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom-
bardia n. 36 – 3º supplemento straordinario del 10 settembre
1998;
Dato atto che il presente atto non è soggetto al controllo ai

sensi del 32º comma dell’art. 17 della legge 15 maggio 1997,
n. 127;
A voti unanimi espressi nelle forme di legge

Delibera
1. di approvare il progetto ed autorizzare la ditta società

Italiana Ambiente Ecologia s.r.l. con sede legale in Milano,
via Arona 16, alla realizzazione di varianti sostanziali miglio-
rative presso l’impianto autorizzato sito in comune di Senago,
viale Europa 17, e contestuale rinnovo dell’autorizzazione di
cui alla d.g.r. n. 6/23356/96 relativa all’esercizio delle opera-
zioni di messa in riserva, recupero e deposito preliminare di
rifiuti speciali non pericolosi e speciali pericolosi effettuate
presso l’impianto sito in Senago (MI) – viale Europa 17, alle
condizioni e con le prescrizioni di cui all’allegato A, che costi-
tuisce parte integrante del presente provvedimento;
2. di far presente che, ai sensi del 3º comma dell’art. 28

d.lgs. 22/97, l’autorizzazione ha la durata di cinque anni dalla
data di approvazione del presente atto e che la relativa istanza
di rinnovo deve essere presentata entro centottanta giorni
dalla scadenza della stessa autorizzazione;
3. di dare atto che il presente provvedimento è soggetto a

revoca ai sensi dell’art. 9 della l.r. 94/80 e dell’art. 28 del d.lgs.
22/97, ovvero a modifica ove risulti pericolosità o dannosità
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dell’attività esercitata o nei casi di accertate violazioni del
provvedimento stesso, fermo restando che la ditta è tenuta ad
adeguarsi alle disposizioni, anche regionali, più restrittive che
dovessero essere emanate;
4. di far presente che l’attività di controllo è esercitata, ai

sensi dell’art. 11 della l.r. 94/80 e dell’art. 20 del d.lgs. 22/97,
dalla provincia di Milano, cui compete in particolare accerta-
re che la ditta ottemperi alle disposizioni della presente deli-
berazione, nonché adottare, se del caso, i provvedimenti ai
sensi dell’art. 28 del d.lgs. 22/97, dell’art. 10 della l.r. 94/80 e
dell’art. 16 del r.r. 3/82;
5. di disporre che, in fase di realizzazione e di esercizio, le

varianti progettuali finalizzate a modifiche operative e gestio-
nali migliorative, che mantengano la potenzialità ed i principi
del processo impiantistico approvato e non modifichino la
quantità e le tipologie dei rifiuti autorizzati, siano esaminate
dalla provincia di Milano, che rilascia, in caso di esito favore-
vole dell’istruttoria, un nulla-osta alla loro realizzazione, in-
formandone la regione ed il comune dove ha sede l’impianto;
6. di dare atto che sono fatte salve le autorizzazioni e le

prescrizioni stabilite da altre unità organizzative della giunta
regionale, nonché le disposizioni e le direttive vigenti, per
quanto non previsto dal presente atto;
7. di rideterminare in L. 437.920.000 (C 226.166,80) l’am-

montare totale della fidejussione che la ditta deve prestare a
favore della regione Lombardia ed è relativo a:
– messa in riserva di 90 mc di rifiuti speciali non pericolo-

si, pari a L. 3.600.000 (C 1.859,24);
– messa in riserva di 132 mc di rifiuti speciali pericolosi,

pari a L. 7.920.000 (C 4.090,34);
– recupero per una potenzialità annua pari a 26.000 ton-

nellate, pari a L. 72.000.000 (C 37.184,89);
– deposito preliminare di 673 mc di rifiuti speciali non pe-

ricolosi, pari a L. 269.200.000 (C 139,030,19);
– deposito preliminare di 142 mc di rifiuti speciali perico-

losi, pari a L. 85.200.000 (C 44.002,12);
la fidejussione deve essere prestata e accettata in conformi-

tà con quanto stabilito dalla d.g.r. n. 6/45274 del 24 settembre
1999; contestualmente all’accettazione della fidejussione stes-
sa verrà svincolata quella accettata con nota n. 9720 del 27
settembre 2000;
8. di disporre che, ai fini degli adempimenti di cui al punto

7, il presente atto sia comunicato a mezzo raccomandata a/r
al soggetto interessato, trasmettendone copia alla provincia
di Milano ed al comune di Senago;
9. che la mancata presentazione della fidejussione di cui al

punto 7, entro il termine di 30 giorni dalla data di comunica-
zione del presente provvedimento, ovvero la difformità della
stessa dell’allegato alla d.g.r. 45274 del 24 settembre 1999,
comporta la revoca del provvedimento stesso, come previsto
con la d.g.r. sopra citata, come integrata dalla d.g.r. 48055/00;
10. di stabilire che l’efficacia del presente atto decorre dalla

data di ricevimento della copia conforme trasmessa al sogget-
to interessato a mezzo raccomandata a.r., subordinatamente
all’accettazione della fidejussione di cui al punto 7.

Il segretario: Sala
Contro il presente provvedimento può essere presentato ri-

corso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo Regionale
entro 60 giorni dalla data della sua prima comunicazione ov-
vero ricorso straordinario al presidente della Repubblica en-
tro 120 giorni dalla stessa data.

——— • ———
Allegato A

Ditta: Società Italiana Ambiente Ecologia s.r.l.
Sede legale: Milano (MI) – via Arona 16
Ubicazione impianto: Senago (MI) – viale Europa 17

1. Descrizione delle operazioni e dell’impianto
1.1 la superficie totale dell’impianto è di circa 1.514 di cui

1.407 coperti dal capannone e dalla tettoia esistenti; è censita
al NCTR del comune di Senago al foglio 25 mappali n. 328 ed
è concessa in locazione commerciale alla ditta;
1.2 la suddetta area ricade in zona «D3 di completamento

produttivo», cosı̀ come rilevato dal certificato di destinazione
urbanistica del p.r.g. vigente nel comune di Senago;
1.3 nel raggio di 200 mt non esistono punti di captazione

delle acque destinate al consumo umano mediante infrastrut-
ture di pubblico interesse;
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1.4 le aree funzionali all’impianto vengono cosı̀ sintetiz-
zate:
Area 1 superficie utile pari mq. 76,5 – cernita manuale me-

diante nastro di selezione posizionato su area con bacino di
contenimento (R13, D13 e D14).
Tipologia rifiuti: 160604 – 160605 e 200120;
Stoccaggio massimo: mc. 38 per un trattamento annuo pari

a ton. 3.000.
Nella stessa area vengono autorizzate operazioni di deposi-

to preliminare (D15) per i seguenti rifiuti speciali pericolosi
cosı̀ identificati dal C.E.R.: 160603 – 160606; per un quantita-
tivo massimo pari a mc. 2;
Area 2 – superficie utile pari a mq 54
Operazioni svolte: stoccaggio su area impermeabilizzata

(D15);
vengono ritirati i seguenti rifiuti speciali non pericolosi e

speciali pericolosi provenienti da attività artigianali, commer-
ciali, insediamenti produttivi, di servizio e da raccolte diffe-
renziate (ad esclusione delle frazioni plurimateriali secche o
delle frazioni umide provenienti dalle raccolte differenziate
r.s.u.), cosı̀ catalogati come da C.E.R.:
Rifiuti speciali non pericolosi:
010501 – 010502 – 010503 – 010504 – 010599 lim. a fanghi

di perforazione con presenza di bentonite/barrite/idrocarburi;
fanghi di perforazione contenenti metalli pesanti – 020203 –
020204 – 020304 – 020305 – 020403 – 020501 – 020502 –
020601 – 020603 – 020704 – 020705 – 040106 – 040107 –
040213 – 060302 – 060303 – 060304 – 060501 – 061303 –
070102 – 070202 – 070302 – 070502 – 070602 – 070702 –
100101 – 100102 – 100103 – 100311 – 100312 – 100803 –
100804 – 100806 – 101004 – 110104 – 120202 – 190101 –
190301 – 190801 (lim. residuo fangoso costituito essenzial-
mente da sabbia derivante dalle vasche di decantazione da
impianto di depurazione) – 190802 – 190804 – 190805 –
200303
Rifiuti speciali pericolosi:
050108 – 050401 – 050801 – 100301 – 100303 – 100304 –

100308 – 100309 – 100310 – 100401 – 100402 – 100404 –
100405 – 100406 – 100501 – 100502 – 100503 – 100505 –
100506 – 100603 – 100605 – 100606 – 100607 – 110103 –
110108 – 110202 – 120111 – 130601 (limitatamente a: terreni
inquinati provenienti da bonifica; filtri olio/gasolio già pre-
ventivamente privati di liquidi; stracci sporchi olio/gasolio;
segatura impregnata olio/gasolio; materiali assorbenti impre-
gnati olio/gasolio) – 190103 – 190104 – 190201 – 190806 –
190807;
Modalità di stoccaggio: fusti, big bag, container su area im-

permeabilizzata
Stoccaggio massimo: rifiuti speciali non pericolosi ton. 120

// mc. 80
rifiuti speciali pericolosi ton. 120 // mc. 80;
Area 3: superficie utile pari a mq 22,5
Operazioni svolte: stoccaggio e raggruppamento per tipolo-

gia di rifiuti speciali pericolosi (D15) vengono ritirati i se-
guenti rifiuti speciali pericolosi provenienti da attività artigia-
nali, commerciali, insediamenti produttivi, di servizio e da
raccolte differenziate (ad esclusione delle frazioni plurimate-
riali secche o delle frazioni umide provenienti dalle raccolte
differenziate r.s.u.), cosı̀ catalogati come da C.E.R.: 080101 –
080102 – 080106 – 080107 – 080301 – 080302 – 080305 –
080306 – 080401 – 080402 – 080405 – 080406 – 180204 –
200112 – 200113 – 200117 – 200119 – 200121;
Modalità di stoccaggio: pallets, fusti, big bags, scatole
Stoccaggio massimo: ton. 30 // mc. 30
Area 4: superficie utile pari a mq 36
Operazioni svolte: stoccaggio, raggruppamento e riconfe-

zionamento (operazioni di manipolazione ed adeguamento
per l’ottimizzazione dei sistemi di contenimento in conformi-
tà alle esigenze del conferimento finale) su area impermeabi-
lizzata (D13/D14)
vengono ritirati i seguenti rifiuti speciali non pericolosi pro-

venienti da attività artigianali, commerciali, insediamenti
produttivi, di servizio e da raccolte differenziate (ad esclusio-
ne delle frazioni plurimateriali secche o delle frazioni umide
provenienti dalle raccolte differenziate r.s.u.), cosı̀ catalogati
come da C.E.R.: 040213 – 080104 – 080105 – 080108 – 080109
– 080110 – 080202 – 080203 – 080303 – 080304 – 080307 –
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080308 – 080309 – 080404 – 080407 – 080408 – 160204 –
160301 – 160302 – 160501 – 160502 – 160503 – 170105 –
180105 – 200115 – 200116 – 200118 – 200122;
Modalità di stoccaggio: pallets, fusti, big bags
Stoccaggio massimo: ton. 30 // mc. 30
Area 5: superficie utile pari a mq 277,5
Trattamento: selezione manuale con ausilio di caricatore

idraulico munito di polipo, riduzione volumetrica su area im-
permeabilizzata (D13 e D14).
vengono ritirati i seguenti rifiuti speciali non pericolosi pro-

venienti da attività artigianali, commerciali, insediamenti
produttivi, di servizio e da raccolte differenziate (ad esclusio-
ne delle frazioni plurimateriali secche o delle frazioni umide
provenienti dalle raccolte differenziate r.s.u.), cosı̀ catalogati
come da C.E.R.:
020104 – 030101 – 030102 – 030103 – 030199 lim. a scarti

in legno di diverse dimensioni (cassette, pallets, sfridi di lavo-
razione) – 030306 – 030307 – 030399 lim. a paraffina – 040108
– 040109 – 040199 lim. a sfridi e scarti dall’industria di lavora-
zione della pelle – 040201 – 040202 – 040203 – 040204 –
040205 – 040206 – 040207 – 040208 – 040209 – 040212 –
050199 lim. a rifiuti solidi oleosi – 060499 lim. a rifiuti solidi
inquinati da sali di metalli pesanti – 070199 lim. a sfridi, scar-
ti e rifiuti solidi da ciclo di produzione – 070299 lim. a sfridi,
cascami e scarti di produzione delle materie plastiche e fibre
sintetiche – 070399 lim. a sfridi, scarti e rifiuti solidi da cicli
di produzione – 070599 lim. a sfridi, scarti e rifiuti solidi da
cicli di produzione – 070699 lim. a sfridi, scarti e rifiuti solidi
da cicli di produzione – 070799 lim. a sfridi, scarti e rifiuti
solidi da cicli di produzione – 80199 lim. a sfridi, scarti e ri-
fiuti solidi da cicli di produzione – 080201 – 080299 lim. a
sfridi, scarti e rifiuti solidi da cicli di produzione – 080309 –
080399 lim. a sfridi, scarti e rifiuti solidi da cicli di produzio-
ne – 080499 lim. a sfridi, scarti e rifiuti solidi da cicli di pro-
duzione – 090107 – 090108 – 090109 – 090110 – 100112 –
100199 lim. a scorie di lavorazione provenienti da centrali
termiche e altri impianti termici; residui di pulizia e ripristino
camini di centrali termiche; terreno inquinato da fanghi e ce-
neri del trattamento dei fumi – 100206 – 100313 – 100408 –
100504 – 100507 – 100604 – 100608 – 100704 – 100805 –
100807 – 100901 – 100902 – 100904 – 101001 – 101002 –
101102 – 101103 – 101108 – 101199 lim. a: cascami di lavora-
zione dei processi di fabbricazione del vetro; rifiuti solidi in-
quinati – 101206 – 101207 – 101299 lim. a sfridi e scarti della
fabbricazione di prodotti ceramici, mattoni, mattonelle e ma-
teriali da costruzione – 101306 – 101399 lim. a: sfridi e scarti
della fabbricazione di cemento, calce, gesso e manufatti con
questi materiali – 120105 – 120201 – 120203 – 120113 –
120299 lim. a scorie, sfridi e scarti da processi di trattamento
meccanico di superficie; scorie contenenti più metalli; scorie
provenienti da pulizia manufatti contenenti metalli – 150101
– 150102 – 150103 – 150105 – 150106 – 150201 – 160103 –
160105 – 160202 – 160203 – 160205 – 160207 – 160208 –
170101 – 170102 – 170103 – 170104 – 170201 – 170202 –
170203 – 170301 – 170302 – 170303 – 170501 ad esclusione
delle terre prov. da bonifica – 170502 – 170602 – 170701 –
190401 – 200101 – 200102 – 200103 – 200104 – 200107 –
200110 – 200111 – 200123 – 200124 – 200202 ad esclusione
delle terre prov. da bonifica – 200301 limitatamente ai rifiuti
ingombranti;
di escludere il rifiuto di cui al cod. 200203 poiché trattasi

di rifiuto non compatibile con il tipo di impianto autorizzato;
Modalità di stoccaggio: fusti, fustini, big bag, pallets contai-

ner su area impermeabilizzata
Stoccaggio massimo: mc 525
Trattamento annuo: ton. 15.000
Area 6: superficie utile mq 38,5
Trattamento: selezione manuale con ausilio di caricatore

idraulico munito di polipo, riduzione volumetrica con pressa
idraulica su area impermeabilizzata (R13/R4)
vengono ritirati i seguenti rifiuti speciali non pericolosi pro-

venienti da attività artigianali, commerciali, insediamenti
produttivi, di servizio e da raccolte differenziate, cosı̀ catalo-
gati come da C.E.R.:
100201 – 100202 – 100203 – 100903 – 120101 – 120102 –

120199 lim. a cascami di lavorazione di metalli – 150104 –
170405 – 190102;
Modalità di stoccaggio: fusti, fustini, big bag, pallets contai-

ner su area impermeabilizzata
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Stoccaggio massimo: ton. 60 // mc. 60
Trattamento annuo: ton. 6.000
Area 7: superficie utile pari a mq. 44
Operazioni svolte: stoccaggio e raggruppamento su area

impermeabilizzata (D15)
vengono ritirati i seguenti rifiuti speciali pericolosi prove-

nienti da attività artigianali, commerciali, insediamenti pro-
duttivi, di servizio e da raccolte differenziate, cosı̀ catalogati
come da C.E.R.:
030201 – 030202 – 030203 – 030204 – 040211 – 060402 –

060404 – 060405 – 070109 – 070110 – 070209 – 070309 –
070509 – 070510 – 070609 – 070610 – 070709 – 070710 –
160201 – 170601 materiali isolanti contenenti amianto: mate-
riale proveniente in piccole quantità, preventivamente messo
in sicurezza secondo le disposizioni dell’ente competente;
raggruppato e stoccato in attesa del raggiungimento della
quantità idonea per il trasferimento alle destinazioni finali
(stoccaggio massimo kg 3.000);
Modalità di stoccaggio: rifiuti in entrata: pallets, fusti, big

bags;
Stoccaggio massimo: ton. 30 // mc. 30
Area 8: superficie utile pari a mq. 55
Trattamento: selezione manuale con ausilio di caricatore

idraulico munito di polipo, riduzione volumetrica con pressa
idraulica su area impermeabilizzata (R13/R4)
vengono ritirati i seguenti rifiuti speciali non pericolosi pro-

venienti da attività artigianali, commerciali, insediamenti
produttivi, di servizio e da raccolte differenziate, cosı̀ catalo-
gati come da C.E.R.:
060401 – 100601 – 100602 – 110201 – 120203 – 120104 –

160101 – 160102 – 170401 – 170402 – 170403 – 170404 –
170406 – 170407 – 170408 – 200105 – 200106;
Modalità di stoccaggio: fusti, fustini, big bag, pallets, con-

tainer e cassonetti su area impermeabilizzata
Stoccaggio massimo: ton. 30 // mc. 30
Trattamento annuo: ton. 2.000
Area 9: superficie utile pari a mq. 66
Operazioni svolte: stoccaggio (R13)
vengono ritirati i seguenti rifiuti speciali pericolosi prove-

nienti da attività artigianali, commerciali, insediamenti pro-
duttivi, di servizio e da raccolte differenziate, cosı̀ catalogati
come da C.E.R.: 160601 – 160602 – 160606;
Modalità di stoccaggio: pallets, cassonetti, containers e big

bag su area impermeabilizzata
Stoccaggio massimo: ton. 200 // mc. 132
Area 10: dedicata come area di smistamento rifiuti in entra-

ta e destinata ad eventuale deposito momentaneo finalizzato
al ricevimento e controllo qualitativo-tipologico dei rifiuti
compresi dall’area 2 all’area 8, per l’individuazione del settore
di competenza
Operazioni svolte: controllo qualitativo e smistamento
Area 11: mq. 151
dedicata come area di rimessaggio containers provvisti di

teli di copertura, pronti per il conferimento alle destinazioni
finali dei rifiuti provenienti dalle aree da 1 a 8, su terreno
impermeabilizzato al riparo da agenti atmosferici;
1.5 di ribadire che per l’area 5 lo stoccaggio massimo am-

missibile sia 525 mc e non tonn. 1.000 come indicato in plani-
metria, vista la superficie utile disponibile;

2. Prescrizioni
2.1 le operazioni di messa in riserva e/o di deposito preli-

minare devono essere effettuate in conformità a quanto previ-
sto dal d.d.g. 7 gennaio 1998, n. 36;
2.2 prima della ricezione dei rifiuti all’impianto, la ditta

deve verificare l’accettabilità degli stessi mediante acquisizio-
ne di idonea certificazione riportante le caratteristiche chimi-
co-fisiche dei rifiuti citati (formulario di identificazione e/o
risultanze analitiche); qualora la verifica di accettabilità sia
effettuata anche mediante analisi, la stessa deve essere ese-
guita per ogni conferimento di partite di rifiuti ad eccezione
di quelli che provengono continuativamente da un ciclo tec-
nologico ben definito, in tal caso la verifica dovrà essere alme-
no semestrale;
2.3 qualora il carico di rifiuti sia respinto, il gestore del-

l’impianto deve comunicarlo alla provincia entro e non oltre
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24 ore trasmettendo fotocopia del formulario di identifica-
zione;
2.4 il quantitativo massimo di rifiuti liquidi in stoccaggio

deve essere inferiore del 10% della capacità geometrica del
parco serbatoi;
2.5 in deroga all’art. 9 del d.lgs. 22/97, possono essere ope-

rate fasi di miscelazione esclusivamente se tese a produrre
miscele di rifiuti ottimizzate ai fini dello smaltimento defini-
tivo e comunque non può essere operata nessuna diluizione
tra rifiuti incompatibili ovvero con la finalizzazione di una
diversa classificazione dei rifiuti originari ai sensi dell’art. 7
del d.lgs. 22/97. La miscelazione dovrà essere effettuata adot-
tando procedure atte a garantire la trasparenza delle opera-
zioni eseguite ed in particolare:
– ogni partita di rifiuto in ingresso sarà registrata riportan-

do la codifica della cisterna, serbatoio, contenitore o area di
stoccaggio in cui verrà collocata;
– é vietata la miscelazione di rifiuti con diverso stato fisico

o che possano dar origine a sviluppo di gas tossici;
– il rifiuto deve essere preventivamente controllato a cura

del responsabile dell’impianto, mediante una prova di misce-
lazione su piccole quantità di rifiuto, per verificarne la com-
patibilità chimico-fisica. Si terrà sotto controllo l’eventuale
polimerizzazione, riscaldamento, sedimentazione, ecc. per 24
ore; trascorso tale tempo senza il verificarsi di nessuna rea-
zione si procederà alla miscelazione;
– deve essere tenuto un registro di impianto dove vengano

evidenziati;
– partite, quantità, codici C.E.R. dei rifiuti miscelati;
– esiti delle prove di miscelazione;
– tutte le operazioni di manutenzione ordinaria e straordi-

naria dell’impianto;
– i guasti delle apparecchiature e delle strumentazioni di

controllo e delle fermate parziali o totali dell’impianto;
2.6 il deposito preliminare e/o la messa in riserva degli oli

usati, delle emulsioni oleose e dei filtri oli usati deve rispetta-
re quanto previsto dall’art. 2 del d.m. 392/96;
2.7 le pile esauste e gli accumulatori esausti devono essere

depositate in apposite sezioni coperte, protette dagli agenti
atmosferici, su platea impermeabilizzata e munita di un siste-
ma di raccolta degli sversamenti acidi. Le sezioni di deposito
degli accumulatori esausti dovranno avere caratteristiche di
resistenza alla corrosione e all’aggressione degli acidi;
2.8 per lo smaltimento dei rifiuti contenenti C.F.C. devono

essere rispettate le disposizioni di cui alla legge 28 dicembre
1993, n. 549 recante: «Misure a tutela dell’ozono stratosferico
e dell’ambiente» e relative disposizioni applicative;
2.9 le lampade ed i monitor devono essere stoccate e movi-

mentate in contenitori idonei atti ad evitare la dispersione
eolica delle possibili polveri inquinanti e dei gas in esse conte-
nute;
2.10 I prodotti e le materie prime ottenute dalle operazioni

di recupero autorizzate devono avere caratteristiche merceo-
logiche conformi alla normativa tecnica di settore o, comun-
que, nelle forme usualmente commercializzate previste o di-
chiarate nella relazione tecnica;
2.11 le operazioni di travaso di rifiuti soggetti al rilascio

di effluenti molesti devono avvenire in ambienti provvisti di
aspirazione e captazione delle esalazioni con il conseguente
convogliamento delle stesse in idonei impianti di abbatti-
mento;
2.12 le eventuali operazioni di lavaggio degli automezzi de-

vono essere effettuate in apposita sezione attrezzata;
2.13 qualora l’impianto e/o l’attività rientrino tra quelli in-

dicati dal d.m. 16 febbraio 1982 e successive modifiche ed
integrazioni, la messa in esercizio dell’impianto è subordinata
all’acquisizione di certificato prevenzione incendi da parte dei
VV.FF. territorialmente competenti o della dichiarazione so-
stitutiva prevista dalla normativa vigente;
2.14 gli scarichi idrici decadenti dall’insediamento, com-

presi quelli costituiti dalle acque meteoriche, devono essere
conformi alle disposizioni stabilite dal d.lgs. 152/99 e dalla l.r.
62/85 e loro successive modifiche ed integrazioni;
2.15 le emissioni degli impianti di processo devono essere

trattate nei previsti impianti di abbattimento e devono rispet-
tare le condizioni prescrittive del d.P.R. 203/88 e successive
modifiche ed integrazioni e successive norme applicative;
2.16 ogni variazione del nominativo del direttore tecnico
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responsabile dell’impianto ed eventuali cambiamenti delle
condizioni dichiarate devono essere tempestivamente comu-
nicate alla provincia ed al comune territorialmente compe-
tenti per territorio;
2.17 le lampade ed i monitor dovranno essere stoccati e

movimentati in contenitori idonei atti ad evitare la dispersio-
ne eolica delle possibili polveri inquinanti e dei gas in essi
contenuti;
2.18 di disporre l’osservanza della circolare

n. 18135/ECOL. dell’1 luglio 1982 relativa a «Smaltimento
controllato di rifiuti contenenti PCB o contaminati da PCB»
che qui si intende integralmente trascritta e del d.lgs. 209/99
relativa allo smaltimento dei PCB e PCT;
2.19 i rifiuti in matrice instabile, friabile o polverulenti su-

scettibili di rilasciare fibre di amianto in forma libera, devono
essere detenuti in sacchi doppi, contenitori o recipienti rigidi,
idonei per materiale e spessore, di resistenza adeguata per
ogni operazione di movimentazione interna, trasporto ed
ogni altra manipolazione successiva per lo smaltimento, al
fine di evitare dispersioni eoliche dell’amianto nell’ambiente.
Lo stoccaggio del rifiuto deve avvenire in ambiente chiuso e
controllato. Si dispone, inoltre, l’assoluta osservanza del
d.P.R. 257/92 e del d.P.R. 8 agosto 1994;

3. Piani
3.1 Piano di ripristino e recupero ambientale.
Il soggetto autorizzato dovrà provvedere al ripristino finale

ed al recupero ambientale dell’area in caso di chiusura dell’at-
tività autorizzata. Il ripristino finale ed al recupero ambienta-
le dell’area ove insiste l’impianto, devono essere effettuati in
accordo con le previsioni contenute nello strumento urbani-
stico vigente. Le modalità esecutive del ripristino finale e del
recupero ambientale dovranno essere attuate previo nulla
osta della provincia territorialmente competente, fermi re-
stando gli obblighi derivanti dalle vigenti normative in mate-
ria. Alla provincia stessa è demandata la verifica dell’avvenuto
ripristino ambientale da certificarsi al fine del successivo
svincolo della garanzia fidejussoria.
3.2 Piano di emergenza.
Il soggetto autorizzato deve altresı̀ provvedere prima della

messa in esercizio dell’impianto alla predisposizione di un
piano di emergenza e fissare gli adempimenti connessi in re-
lazione agli obblighi derivanti dalle disposizioni di competen-
za dei vigili del fuoco e di altri organismi.

[BUR20020117] [1.8.0]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7792
Designazione del rappresentante della regione Lombar-
dia nel consiglio di amministrazione dell’università com-
merciale «Luigi Bocconi» di Milano

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. Di designare, in rappresentanza della regione Lombar-

dia, quale componente del consiglio di amministrazione del-
l’università commerciale «Luigi Bocconi» di Milano, in sosti-
tuzione del consigliere regionale Massimo Guarischi, rinun-
ciatario, l’assessore alla formazione, istruzione e lavoro Alber-
to Guglielmo;
2. Di notificare il presente atto ai soggetti interessati e di

pubblicarlo sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.
Il segretario: Moroni

[BUR20020118] [5.1.1]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7828
Approvazione delle modifiche relative al progetto «Polo
logistico. Progetto per la realizzazione delle opere di ur-
banizzazione e attrezzature dei magazzini raccordati per
l’interscambio acqua-ferro-gomma nel porto di Cremona.
Primo stralcio» già approvato con d.c.r. 1 giugno 1999,
n. VI/1267 ai sensi della l.r. 31/96, a seguito del parere
espresso dalla Commissione consiliare

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la l.r. 28 ottobre 1996, n. 31 «Norme concernenti la

disciplina del fondo per la realizzazione di progetti infrastrut-
turali di rilevanza regionale» e sue successive modificazioni
ed integrazioni;
Richiamate le proprie deliberazioni:
– 28 luglio 2000, n. 566 di costituzione del Nucleo di Valu-
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tazione di cui all’art. 5 della sopracitata legge e sue successive
modificazioni ed integrazioni;
– 2 luglio 2001, n. 5325 con la quale, fra l’altro, è stato inte-

grato il suddetto Nucleo;
Richiamate:
– la d.c.r. 1 giugno 1999, n. VI/1267 con la quale è stato

approvato il progetto «Polo logistico. Progetto per la realizza-
zione delle opere di urbanizzazione e attrezzature dei magaz-
zini raccordati per l’interscambio acqua-ferro-gomma nel
porto di Cremona. Primo stralcio»;
– la d.g.r. 24 giugno 1999, n. 43781 di variazione di bilan-

cio relativa, fra l’altro, al progetto approvato con la d.c.r. sud-
detta;
Dato atto che la Direzione generale Infrastrutture e Mobili-

tà in data 26 settembre 2001 ha presentato al fine di sottopor-
re al Nucleo di Valutazione le modifiche relative al progetto
«Polo logistico. Progetto per la realizzazione delle opere di
urbanizzazione e attrezzature dei magazzini raccordati per
l’interscambio acqua-ferro-gomma nel porto di Cremona. Pri-
mo stralcio» consistenti nella sostituzione di un soggetto fi-
nanziatore e nella variazione del lay-out del progetto;
Visti:
– lo schema tipo contrassegnato A) relativo al progetto

«Polo logistico. Progetto per la realizzazione delle opere di
urbanizzazione e attrezzature dei magazzini raccordati per
l’interscambio acqua-ferro-gomma nel porto di Cremona. Pri-
mo stralcio» modificato;
– la planimetria con nuova ipotesi di insediamento, con-

trassegnata B);
– la scheda prevista dall’art. 3, comma IV, l.r. 31/96, con-

trassegnata C);
Considerato il parere formale positivo, contrassegnato D),

di fattibilità dell’esperto d’area, sottoposto al Nucleo di Valu-
tazione nella seduta del 7 novembre 2001, riguardante il pre-
detto progetto;
Visto il verbale della seduta del 7 novembre 2001, contras-

segnato E), del predetto Nucleo di Valutazione ove risulta che
lo stesso ha esaminato e fatto proprio il summenzionato pare-
re formale dell’esperto d’area riguardante il predetto progetto;
Atteso che le modifiche apportate al progetto non compor-

tano alcun onere suppletivo a carico del bilancio regionale
oltre a quanto previsto con d.g.r. 24 giugno 1999, 43781;
Atteso che i sopracitati documenti contrassegnati rispetti-

vamente A); B); C); D) ed E) vengono allegati al presente atto
e costituiscono sue parti integranti;
Preso atto del parere favorevole espresso dalla Commissio-

ne consiliare competente per materia nella seduta del 17 gen-
naio 2002;
Verificata, da parte del Dirigente della Unità Organizzativa

Strumenti Finanziari Integrati, la regolarità dell’istruttoria e
della proposta di deliberazione sia dal punto di vista tecnico
che sotto il profilo della legittimità;
Viste le ll.rr., con successive modificazioni ed integrazioni,

del 23 luglio 1996, n. 16 e del 31 marzo 1978, n. 34;
Dato atto che la presente deliberazione non è soggetta a

controllo ai sensi della legge 15 maggio 1997, n. 127;
Su proposta dell’Assessore alle Risorse Finanziarie e Bilan-

cio;
Ad unanimità dei voti espressi nelle forme di legge;

Delibera
1. di approvare le modifiche relative al progetto «Polo logi-

stico. Progetto per la realizzazione delle opere di urbanizza-
zione e attrezzature dei magazzini raccordati per l’interscam-
bio acqua-ferro-gomma nel porto di Cremona. Primo stral-
cio» già approvato con d.c.r. n. VI/1267 dell’1 giugno 1999, ai
sensi della l.r. 31/96, risultanti dagli allegati contrassegnati
A); B); C); D) ed E), parte integrante del presente provvedi-
mento. (Allegati A, B, D e E omissis) (1).

Il segretario: Moroni

(1) Gli atti che risultano dichiarati allegati alla presente deliberazio-
ne e non vengono riprodotti nel presente bollettino, possono essere
consultati presso la Direzione Generale Risorse Finanziarie e Bilan-
cio – Unità Organizzativa S.F.I.

——— • ———
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Allegati – «Polo logistico. Progetto per la realizzazione delle ope-
re di urbanizzazione e attrezzature dei magazzini raccordati per
l’interscambio acqua-ferro-gomma nel porto di Cremona. Pri-
mo stralcio» già approvato con d.c.r. 1 giugno 1999, n. VI/1267
ai sensi della l.r. 31/96 – «Richiesta parere alla Commissione
consiliare»

ALLEGATI CHE COSTITUISCONO
PARTE INTEGRANTE:

A = «Polo logistico. Progetto per la realizzazione delle opere
di urbanizzazione e attrezzature dei magazzini raccor-
dati per l’interscambio acqua-ferro-gomma nel porto di
Cremona. Primo stralcio» schema tipo con modifiche
(omissis)

B = planimetria con nuova ipotesi di insediamento (omis-
sis)

C = scheda prevista dall’art. 3 – comma IV – l.r. 31/96
D = parere esperto d’area sul progetto (omissis)
E = verbale della seduta del Nucleo di Valutazione del 7 no-

vembre 2001 (omissis)

Allegato C

SCHEDA ART. 3, COMMA QUARTO L.R. N. 31/96

Denominazione progetto:
Polo logistico. Progetto per la realizzazione delle opere di

urbanizzazione e attrezzature dei magazzini raccordati per
l’interscambio acqua-ferro-gomma nel porto di Cremona. Pri-
mo stralcio

Obiettivo specifico:
8.5.1 Interventi di completamento, sviluppo e riorganizza-

zione dei flussi logistici e delle relative infrastrutture.

Obiettivo gestionale:
8.5.1.2 Sviluppo dei poli logistici.

Obiettivi e risultati:
1. Integrare il servizio di trasporto ferroviario con servizi

di magazzinaggio, logistica e terminalizzazione, razionaliz-
zando la gestione merci nel bacino di utenza;
2. Acquisire quote maggiori del traffico merci e incremen-

tarne il movimento nell’ambito del porto di Cremona;
3. Ridurre diseconomie aumentando la produttività del si-

stema acqua-ferro-gomma;
4. Rispondere alle attuali esigenze logistiche delle imprese.

Costo complessivo:
L. 7.720.000.000 (C 3.987.047,26) (IVA compresa), a cui

vanno aggiunti i costi relativi alle opere realizzate dal sogget-
to privato Katoen Natie Italia s.r.l. (non inferiori a
L. 3.000.000.000).

Risorse impiegate:
Regione Lombardia L. 5.290 mld (C 2.732.057,00) (IVA

compresa).
Provincia di Cremona L. 1.215 mld (C 627.495,13) (IVA

compresa).
Comune di Cremona L. 1.215 mld (C 627.495,13) (IVA

compresa).
Il contributo previsto a carico del consorzio del canale MI-

CR-PO (L. 2.860.000.000 – C 1.477.066,73) è venuto meno a
causa della soppressione dell’ente.
Il soggetto privato Katoen Natie Italia s.r.l. interviene con

la realizzazione di opere su aree in concessione e secondo
progetti approvati dall’azienda regionale proprietaria di dette
aree.

Soggetti beneficiari dei contributi:
Azienda regionale per i porti di Cremona e Mantova...

Soggetti responsabili dell’attuazione del progetto e delle
sue singole fasi:
Regione Lombardia, DG Infrastrutture e Mobilità – Azien-

da regionale per i porti di Cremona e Mantova.
Localizzazione territoriale:
Cremona – Porto fluviale.

Durata progetto, modi e tempi di attuazione:

2001 2002 2003 2004

Regione Lombardia – C 1.050.000,00 C 1.682.057,00 –
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Inizio lavori entro 4 mesi dall’approvazione delle modifi-
che; completamento opere in 24 mesi.

Previsioni di spesa relative ai singoli esercizi:

2001 2002 2003 2004

Finanziamento regionale a – L. 2.033.083.500 L. 3.256.916.500 –
fondo perduto (C 1.050.000,00) (C 1.682.057,00)

Finanziamento regionale a – – – –
rimborso

Altri finanziamenti a disposi-
zione:

statali – – – –

comunitari – – – –

di enti locali – L. 2.006.916.500 L. 388.083.500 –
(C 1.036.485,87) (C 200.428,40)

di altri soggetti pubblici – – – –

di privati – L. 1.500.000.000 (*) L. 1.500.000.000 (*) –
(C 774.685,35) (C 774.685,35)

(*) Corrisposti attraverso la realizzazione di opere.

Modalità di verifica di conseguimento degli obiettivi:
Comitato di coordinamento interistituzionale e segreteria

tecnica, istituiti da apposito protocollo d’intesa.

Fondo per la realizzazione di progetti infrastrutturali
di rilevanza regionale – (L.r. 31/96)

Progetto di intervento: Polo logistico. Progetto per la realiz-
zazione delle opere di urbanizzazione e attrezzature dei ma-
gazzini raccordati per l’interscambio acqua-ferro-gomma nel
porto di Cremona. Primo stralcio.

Quadro riassuntivo di confronto tra il progetto approvato
(D.c.r. n. 1267 dell’1 giugno 1999) e il progetto modificato

Progetto approvato (Lire) Progetto modificato (Lire)

Tipologia del progetto Opere di urbanizzazione e Opere di urbanizzazione e
attrezzature dei magazzini attrezzature dei magazzini
raccordati per l’interscam- raccordati per l’interscam-
bio acqua-ferro-gomma bio acqua-ferro-gomma

Costo complessivo 10,580 mld 10,645 mld, di cui 3 mld at-
traverso la realizzazione di
opere da parte del soggetto
privato Katoen natie Italia
s.r.l.

Finanziamento 5,290 mld 5,290 mld
– Regione Lombardia 1,215 mld 1,215 mld
– Comune di Cremona 1,215 mld 1,215 mld
– Provincia di Cremona 2,860 mld –
– Cons. Canale MI-CR- –
PO
– Katoen Natie Italia 3 mld
s.r.l.

Lay-out Comune da tavole allegate (vedi), il lay-out è modificato
in termini di superficie coperta di uno dei due magazzini
previsti, che passa da 8.000 a circa 10.000 mq (l’altro
magazzino resta invariato); inoltre nel nuovo progetto è
ipotizzata la realizzazione di silos (inizialmente non pre-
visti) per circa 500 mq

[BUR20020119] [5.3.4]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7852
Seconda individuazione delle aree territoriali in cui è
consentita l’aggregazione dei consumi ai fini dell’otteni-
mento della qualifica di «cliente idoneo» ai sensi dell’art.
14, comma 2 lettera b) del d.lgs. 79/99

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di individuare, ai fini del diritto alla qualifica di cliente

idoneo, il territorio regionale quale area territoriale entro la
quale sono ubicati i consumi delle imprese costituite in forma
societaria, dei consorzi e delle società consortili riconosciute
ai sensi dell’art. 14, comma 2 lett. b) del d.lgs. 79/99;
2. di proseguire nella promozione dei consorzi di consumo

previsti dall’art. 14 del d.lgs. 79/99 tra gli enti di diritto pub-
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blico, al fine di conseguire riduzioni della spesa pubblica ine-
rente i consumi energetici;
3. di promuovere, attraverso la diffusione delle conoscen-

ze, la predisposizione di schemi procedurali tipo ed eventual-
mente attraverso l’utilizzo di sistemi di contribuzione speci-
fici, la realizzazione di interventi di risparmio energetico sul
patrimonio pubblico finanziati da società di servizi energetici
(ESCO);
4. di disporre la pubblicazione del presente provvedimento

sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.
Il segretario: Moroni

[BUR20020120] [5.2.0]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7853
Trasferimento delle funzioni e dei compiti inerenti le
classificazioni e le declassificazioni delle strade comunali
e vicinali di cui all’art. 3 comma 121 lettera b) legge regio-
nale 5 gennaio 2000, n. 1

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
– di trasferire le funzioni e i compiti relativi alla classifica-

zione e declassificazione amministrativa delle strade comuna-
li e vicinali ai comuni di cui all’art. 3, comma 121, lettere b),
l.r. 1/00.
– che la data di passaggio delle funzioni agli enti locali in-

teressati verrà stabilita dal direttore generale alle infrastruttu-
re e mobilità con proprio decreto.
– di pubblicare la presente deliberazione sul Bollettino Uf-

ficiale della Regione Lombardia.
Il segretario: Moroni

[BUR20020121] [5.2.1]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7854
Indizione di Conferenza dei Servizi per la valutazione e
l’approvazione del progetto di riqualificazione della linea
ferroviaria Saronno-Seregno delle ferrovie Nord Milano
Esercizio (Accordo di Programma Quadro Malpensa)

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. è indetta la Conferenza di Servizi per la valutazione e

l’approvazione del progetto relativo alla riqualificazione della
linea ferroviaria FNME Saronno-Seregno (Accordo di Pro-
gramma Quadro Malpensa);
2. alla Conferenza dei Servizi partecipano, mediante unico

rappresentante delegato dall’organo competente, le seguenti
amministrazioni:
– Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti;
– Ministero della Difesa:
• V Direzione Genio Militare, sezione BCM – Padova;
– Ministero per i Beni e le Attività Culturali:
• Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici

per le Provincie di Milano e Varese,
• Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici per le Pro-

vincie di Milano e Varese,
• Soprintendenza Archeologica per la Lombardia;
– Regione Lombardia:
• D.G. Territorio e Urbanistica,
• D.G. Agricoltura,
• D.G. Qualità dell’Ambiente,
• D.G. Risorse idriche e servizi di pubblica utilità,
• D.G. Opere Pubbliche, politiche per la casa e protezio-

ne civile;
– Provincia di Milano;
– Provincia di Varese;
– Parco delle Groane;
– Comune di Saronno;
– Comune di Ceriano Laghetto;
– Comune di Solaro;
– Comune di Seveso;
– Comune di Cesano Maderno;
– Comune di Seregno;
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– ASL della provincia di Milano – MI 3;
– ASL della provincia di Varese;
– ARPA sede di Milano;
– ARPA sede di Varese;
3. sono altresı̀ chiamati ad intervenire alla Conferenza di

Servizi, quali gestori di servizi interferenti o comunque inte-
ressati dal progetto di cui all’art. 1 del presente decreto:
– FS s.p.a. – Rete Ferroviaria Italiana – Milano;
– Edison Rete s.p.a. – Milano;
– Enel Distribuzione – Bovisio Masciago;
– Sole s.p.a. – Gruppo Enel – Bovisio Masciago;
– Terna s.p.a. – Gruppo Enel – Milano;
– Telecom Italia – Monza;
– SNAM – Castellanza;
– Saronno Servizi – Azienda Speciale Multifunzione – Sa-

ronno;
– Enel Gas – Saronno;
– Enel Distribuzione – Saronno;
– Telecom Italia – Varese;
– Consorzio Idrico e di Tutela delle Acque del Nord Mila-

no – Milano;
– SIAD – Ceriano Laghetto;
– Camuzzi – Gazometri s.p.a. – Ceriano Laghetto;
– Consorzio per l’acqua potabile – Milano;
– BASF – Italia s.p.a. – Cesano Maderno;
– Nylstar – Cesano Maderno;
– Azienda Speciale Servizi Pubblici – Cesano Maderno;
– Azienda Speciale Servizi Pubblici – Seveso;
– Azienda Municipale Servizi Pubblici – Seregno.
Tali soggetti sono invitati a fornire la loro collaborazione

per l’esecuzione dell’opera nell’ambito della Conferenza di
Servizi, definendo tempi e modo con cui saranno eseguiti gli
interventi di propria competenza;
4. la Conferenza di Servizi potrà essere integrata nella sua

composizione da rappresentanti di ulteriori amministrazioni
o enti qualora interessati agli interventi;
5. la Conferenza di Servizi sarà presieduta dal responsabile

unico del procedimento arch. Mario Piana (Dirigente dell’U-
nità Organizzativa Infrastrutture Ferroviarie della Direzione
Generale Infrastrutture e Mobilità) il quale, in caso di impedi-
mento, sarà sostituito dall’arch. Giorgio Baruffaldi (Dirigente
della struttura Rete Ferroviaria);
6. le funzioni di segreteria della Conferenza saranno svolte

da funzionario dell’Unità Organizzativa Infrastrutture Ferro-
viarie;
7. la Società FNME partecipa ai lavori della Conferenza di

Servizi in qualità di soggetto proponente il progetto. La mede-
sima Società è tenuta ad assolvere ogni adempimento concer-
nente la messa a disposizione della documentazione a tutti i
soggetti convocati, nonché ad ogni eventuale supporto tecni-
co-amministrativo, anche della segreteria della Conferenza di
Servizi, finalizzato al corretto svolgimento dei lavori;
8. le amministrazioni e gli enti partecipanti alla Conferen-

za verificano la fattibilità dell’intervento sulla base del proget-
to preliminare e si esprimono su di esso per quanto di propria
competenza, al fine di indicare quali siano le condizioni per
ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le conces-
sioni, le autorizzazioni, i nullaosta e gli assensi richiesti dalla
normativa vigente, proponendo all’occorrenza opportune e
motivate modifiche al progetto preliminare;
9. il presente provvedimento sarà pubblicato sul Bollettino

Ufficiale della Regione Lombardia e sarà trasmesso, congiun-
tamente agli elaborati progettuali, a tutti i partecipanti a cura
del soggetto proponente;
10. il proponente è inoltre delegato ad effettuare le proce-

dure di pubblicazione del progetto ai fini dell’art. 7 della legge
241/1990 e delle norme vigenti in materia di espropri;
11. la data, l’ora e il luogo della prima riunione della Con-

ferenza dei Servizi sarà comunicata dal responsabile unico
del procedimento garantendo 30 giorni per la visione del pro-
getto.

Il segretario: Moroni
[BUR20020122] [5.2.1]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7855
Indizione di Conferenza di Servizi per l’approvazione del
progetto definitivo relativo al prolungamento della linea
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M1 della Metropolitana Milanese da Molino Dorino (MI)
fino alla stazione di Rho Fiera (Rho)

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. è indetta la Conferenza di Servizi per la valutazione e

l’approvazione del progetto definitivo relativo al prolunga-
mento della linea M1 della Metropolitana Milanese da Molino
Dorino (MI) fino alla stazione di Rho Fiera (Rho), redatto dal-
la Società Metropolitana Milanese;
2. alla Conferenza dei Servizi partecipano, mediante unico

rappresentante delegato dall’Organo competente, le seguenti
amministrazioni:
– Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti – Diparti-

mento Trasporti Terrestri;
– Ministero per i Beni e le Attività culturali:
• Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Pae-

saggio,
• Soprintendenza per i Beni Archeologici;
– Regione Lombardia:
• D.G. Presidenza,
• D.G. Territorio e Urbanistica,
• D.G. Qualità dell’Ambiente,
• D.G. Risorse idriche e servizi di pubblica utilità,
• D.G. Opere Pubbliche, politiche per la casa e protezio-

ne civile,
• D.G. Commercio, Fiera e Mercati;
– Provincia di Milano:
• Assessorato Trasporti, Mobilità, viabilità e opere pub-

bliche stradali,
• Assessorato Pianificazione del Territorio e program-

mazione delle infrastrutture,
• Assessorato Ambiente, agenda 21, risorse naturali, i-

draulica, attuazione linee programmatiche di mandato, rap-
porti con gli Enti;
– Comune di Milano:
• Assessorato Trasporti e Mobilità,
• Assessorato Moda, Turismo e Tempo Libero;
– Comune di Pero;
– Comune di Rho;
– Magistrato per il Po – Ufficio Operativo di Milano;
– ASL della provincia di Milano – MI 1;
– ARPA – Milano;
– Consorzio di Bonifica Est Ticino Villoresi – Milano;
3. sono altresı̀ chiamati ad intervenire alla Conferenza di

Servizi quali gestori di servizi interferenti o comunque inte-
ressati dal progetto di cui al punto 1 della presente Delibera-
zione:
– ANAS – Direzione Centrale Autostrade e Trafori;
– ANAS – Compartimento Milano;
– Autostrada Torino-Milano s.p.a.;
– ATM s.p.a.;
– RFI s.p.a. – Zona territoriale nord ovest;
– TAV s.p.a.;
– Italferr s.p.a. – Gruppo di progetto tratta AC TO-MI;
– Trenitalia s.p.a.;
– Fondazione Fiera Milano;
– Sviluppo Sistema Fiera s.p.a.;
– Agenzia Mobilità Ambiente s.r.l. – Milano;
– Agip Petroli s.p.a.;
– Enel Distribuzione Esterna – Legnano;
– Sole s.p.a. – Gruppo Enel – Corsico;
– Telecom s.p.a. – Milano;
– AGES s.p.a. – Pero;
– Consorzio idrico e di tutela delle acque del Nord Milano

– Milano;
– CAP Consorzio per l’Acqua Potabile – Paderno Du-

gnano;
– Metroweb s.p.a. – Milano;
– MK International s.r.l. – Milano;
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– Wind s.p.a. – Legnano;
– Col Telecom s.p.a. – Milano.
Tali soggetti sono invitati a prestare la loro collaborazione

per l’esecuzione dell’opera, definendo tempi e modalità con
cui saranno eseguiti gli interventi di propria competenza;
4. la Conferenza di Servizi sarà integrata nella sua compo-

sizione da rappresentanti di ulteriori amministrazioni o sog-
getti diversi, qualora interessati;
5. la Conferenza di Servizi sarà presieduta dal Direttore

Generale della Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità
dott. Angelmaria Lassini, o, in caso di impossibilità, dal Diri-
gente dell’Unità Organizzativa Infrastrutture Ferroviarie della
Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità arch. Mario
Piana;
6. il Dirigente dell’Unità Organizzativa Infrastrutture Fer-

roviarie della Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità
arch. Mario Piana assume le funzioni di responsabile unico
del procedimento;
7. la Società Metropolitana Milanese, in qualità di progetti-

sta, assolverà ogni adempimento concernente la messa a di-
sposizione della documentazione a tutti i soggetti partecipan-
ti, nonché ogni eventuale supporto tecnico-amministrativo
alla Conferenza di Servizi;
8. le amministrazioni partecipanti alla Conferenza di Ser-

vizi si esprimono sul progetto definitivo per quanto di propria
competenza, proponendo all’occorrenza opportune e motiva-
te modifiche al progetto stesso;
9. il presente provvedimento sarà pubblicato sul Bollettino

Ufficiale della Regione Lombardia e verrà trasmesso, con-
giuntamente agli elaborati progettuali, a tutti i soggetti coin-
volti a cura della Società Metropolitana Milanese;
10. la data, l’ora e il luogo della prima riunione della Con-

ferenza di Servizi verranno comunicati dal responsabile uni-
co del procedimento garantendo 30 giorni per la visione del
progetto.

Il segretario: Moroni

[BUR20020123] [5.5.0]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7858
Trasferimento alle province della tenuta delle sezioni
provinciali dell’albo regionale del volontariato di prote-
zione civile delle organizzazioni di volontariato operanti
nell’ambito del territorio provinciale per la protezione ci-
vile

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1) di istituire a partire dall’1 marzo 2002 le undici sezioni

provinciali dell’albo regionale del volontariato di protezione
civile e di trasferire alle amministrazioni provinciali la tenuta
delle suddette sezioni provinciali dell’albo regionale mede-
simo;
2) di rinviare a successivo decreto del direttore generale

opere pubbliche, politiche per la casa e protezione civile:
a) il trasferimento nelle sezioni provinciali delle organizza-

zioni che risulteranno iscritte a quel momento nell’albo regio-
nale del volontariato di protezione civile ed operanti in ambi-
to provinciale;
b) il mantenimento nella sezione regionale dell’albo regio-

nale del volontariato di protezione civile delle organizzazioni
di livello regionale individuate in base ai criteri espressi in
premessa;
c) l’indicazione della data esatta del trasferimento delle

competenze alle province, e quindi la decorrenza della re-
sponsabilità delle amministrazioni provinciali nella gestione
dell’albo, con la trasmissione dei fascicoli delle organizzazio-
ni di volontariato interessate, e la contestuale comunicazione
dell’avvenuto trasferimento a tutti gli enti interessati alle fun-
zioni di protezione civile svolte dalle organizzazioni;
2) di disporre che fino all’1 marzo 2002 le competenti strut-

ture regionali predispongano gli opportuni affiancamenti alle
amministrazioni provinciali, per consentire loro di organizza-
re adeguatamente le proprie strutture, e svolgano congiunta-
mente l’istruttoria delle nuove domande di iscrizione all’albo,
ferma restando la competenza regionale fino al 28 febbraio
2002;
3) di dare atto che ai fini della necessaria uniformità dell’a-
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zione amministrativa i criteri da adottare per la tenuta delle
sezioni provinciali del registro rimangono regolati dalle leggi
nazionali e regionali vigenti e, con particolare riguardo al vo-
lontariato di protezione civile, dalla l.r. n. 54/90, dalla l.r.
n. 1/2000, e dal regolamento regionale n. 3 dell’8 giugno 2001;
4) di dare atto che con successivo provvedimento si deter-

minerà – in analogia al disposto previsto dall’art. 4, comma
48, della soprarichiamata l.r. 1/2000 – l’ammontare del fi-
nanziamento per l’esercizio delle funzioni trasferite alle pro-
vince con il presente atto;
5) di riservare in capo alla direzione generale oo.pp., politi-

che per la casa e protezione civile l’attività di indirizzo e coor-
dinamento relativa ai profili;
6) applicativi di carattere generale previsti dalla l.r. 1/2000

art. 3 commi 161, 162, 163 e 164, anche mediante l’adozione
di regolamenti, circolari e direttive che si renderanno neces-
sarie per uniformare le procedure ai livelli regionale, provin-
ciale e comunale, nonché l’individuazione di eventuali altre
organizzazioni di livello regionale nell’ambito della «colonna
mobile regionale»;
7) di pubblicare il presente provvedimento sul Bollettino

Ufficiale della Regione Lombardia.
Il segretario: Moroni

[BUR20020124] [5.2.0]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7861
Comuni di Corbetta, Santo Stefano Ticino e Arluno (MI)
– Linea ferroviaria Milano-Torino – Progetto relativo alla
soppressione dei P.L. al km 122+433 sito in comune di
Corbetta e ai km 124+793 e 123+635 siti nel comune di
Santo Stefano Ticino mediante la realizzazione di una
sottovia al km 123+400 e un cavalcavia al km 124+760 –
Intesa Stato-Regione ai sensi del d.P.R. 18 aprile 1994,
n. 383, per interventi di competenza dello Stato

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di manifestare favorevole volontà d’intesa, ai sensi del-

l’art. 3 del d.P.R. 18 aprile 1994, n. 383, in ordine al progetto
per la realizzazione di un sottovia al km 123+400 e un caval-
cavia al km 124+760 in sostituzione dei p.l. al km 122+433
ricadente nel comune di Corbetta (MI) e ai km 124+793 e
123+635 ricadente nel comune di Santo Stefano Ticino (MI)
sulla linea ferroviaria Torino-Milano, da realizzarsi secondo
gli elaborati di progetto che formano parte integrante del pre-
sente atto deliberativo (allegati nn. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10,
11, 12, 13 – allegato B); (omissis)
2. di confermare la richiesta, già espressa in conferenza dei

servizi, di trasmissione all’unità organizzativa pianificazione
e programmazione territoriale della direzione generale terri-
torio e urbanistica, al fine del monitoraggio della realizzazio-
ne delle opere, di informazioni in ordine ai costi del progetto
e del cronogramma dei lavori (GANTT semplificato) conte-
nente i tempi di inizio, la durata, le fasi principali ed il termi-
ne presumibile di fine lavori.

Il segretario: Moroni

[BUR20020125] [5.2.0]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7862
Comuni di Bariano e Morengo (BG) – SS 591 «Cremasca»
– Progetto esecutivo dei lavori di costruzione del sottovia
per la soppressione del passaggio a livello posto sulla li-
nea F.S. MI-VE (km 42+243) in comune di Bariano (BG)
– Intesa Stato-Regione ai sensi del d.P.R. 18 aprile 1994,
n. 383, per interventi di competenza dello Stato

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di manifestare favorevole volontà di Intesa, ai sensi del-

l’art. 3 del d.P.R. 18 aprile 1994, n. 383, con le prescrizioni
di cui al decreto della direzione urbanistica n. F/2990 del 10
febbraio 2000 e quelle del successivo punto 2 in ordine al pro-
getto «Comuni di Bariano e Morengo (BG) – SS 591 «Crema-
sca» – Progetto esecutivo dei lavori di costruzione del sottovia
per la soppressione del passaggio a livello posto sulla linea
F.S. MI-VE (km 42+243) in comune di Bariano (BG)», i cui
elaborati di progetto «TAV: relazione tecnica, relazione geolo-
gico-tecnica, relazione idraulica, inserimento planimetria di
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P.R.G., 11, 14 (aggiornamento aprile 2001), 17 (aggiornamen-
to aprile 2001), 18, 19 (aggiornamento aprile 2001), 20 (ag-
giornamento aprile 2001), 22, 23, 28, documentazione foto-
grafica» (allegato A) (omissis) costituiscono parte integrante
e sostanziale del presente atto deliberativo e sono disponibili
in visione presso gli uffici dell’unità organizzativa pianifica-
zione e programmazione territoriale della direzione generale
territorio e urbanistica, e i verbali delle conferenze dei servizi
del giorno 11 aprile 2000 e del giorno 3 agosto 2000 ricevuti
con nota 13776/IIIC1 del 27 novembre 2000 (allegato B), che
formano anch’essi parte integrante del presente atto delibera-
tivo; (omissis)
2. di dare atto che il servizio opere di viabilità della direzio-

ne generale trasporti e mobilità con nota n. S1.2000.8436 del
7 aprile 2000, e il servizio geologico e riassetto del territorio
della direzione territorio ed edilizia residenziale hanno e-
spresso, per gli aspetti di competenza, i pareri e le prescrizio-
ni riportati in premessa;
3. di confermare la richiesta, già espressa all’ente propo-

nente in sede di conferenza dei servizi, di trasmissione alla
direzione generale territorio e urbanistica – unità organizzati-
va pianificazione e programmazione territoriale, di un crono-
gramma dei lavori (GANNT semplificato, contenente la data
di inizio, la durata, le fasi principali ed il termine presumibile
dell’opera, nonché l’ente finanziatore).

Il segretario: Moroni

[BUR20020126] [5.2.0]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7863
Comune di Giussago (PV) – Linea ferroviaria Milano-Pa-
via – Progetto relativo alla soppressione dei P.L. ai km
17+119, 17+695, 19+562 e 20+938 ricadenti in comune di
Giussago mediante la realizzazione di 2 sottovia al km
17+173 e 19+504, 1 sottopasso ciclopedonale al km
20+913 e costruzione di una nuova strada campestre ed
adeguamento dell’esistente – Intesa Stato-Regione ai sen-
si del d.P.R. 18 aprile 1994, n. 383, per interventi di com-
petenza dello Stato

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di manifestare favorevole volontà d’intesa, ai sensi del-

l’art. 3 del d.P.R. 18 aprile 1994, n. 383, in ordine al progetto
relativo alla soppressione dei P.L. ai km 17+119, 17+695,
19+562 e 20+938, mediante la realizzazione di 2 sottovia al
km 17+173 e 19+504 ed un sottopasso ciclopedonale al km
20+913 e costruzione di una nuova strada campestre ed ade-
guamento dell’esistente ricadente in comune di Giussago (PV)
sulla linea Milano-Pavia, da realizzarsi secondo gli elaborati
di progetto che formano parte integrante del presente atto
deliberativo (allegati nn. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13,
14, 15 – allegato B); (omissis)
2. di confermare la richiesta, già espressa in conferenza dei

servizi, di trasmissione all’unità organizzativa pianificazione
e programmazione territoriale, di un cronogramma dei lavori
(GANNT semplificato) contenente i tempi di inizio, la durata,
le fasi principali ed il termine presumibile di fine lavori.

Il segretario: Moroni

[BUR20020127] [2.2.1]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7864
Integrazione della deliberazione di giunta regionale
n. 1998 del 13 novembre 2000, avente ad oggetto «Modali-
tà di partecipazione della regione alla conferenza dei rap-
presentanti delle amministrazioni interessate all’accordo
di programma finalizzato al recupero del parco militare
di Barlassina e Lentate sul Seveso»

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di integrare il punto 3 del dispositivo della deliberazione

di giunta regionale n. 1998 del 13 novembre 2000, avente ad
oggetto «Modalità di partecipazione della regione alla confe-
renza dei rappresentanti delle amministrazioni interessate al-
l’accordo di programma finalizzato al recupero del parco mi-
litare di Barlassina e Lentate sul Seveso» con l’inserimento
tra i soggetti interessati all’accordo delle ferrovie dello Stato.
2. di dare atto, conseguentemente, che la composizione
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della conferenza dei rappresentanti delle amministrazioni in-
teressate alla conclusione dell’accordo, di programma di cui
trattasi viene ad essere la seguente:
1. Comune di Barlassina;
2. Comune di Lentate sul Seveso;
3. Provincia di Milano;
4. Ferrovie Nord Milano;
5. Ministero della Finanza;
6. Ferrovie dello Stato.
3. di disporre la pubblicazione della presente deliberazione

sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia.
Il segretario: Moroni

[BUR20020128] [5.1.1]

D.g.r. 25 gennaio 2002 – n. 7/7867
Trasferimento delle funzioni alle province, ai comuni e
alle comunità montane concernenti la progettazione, l’e-
secuzione e la gestione delle opere di pronto intervento,
relative alle aree, ai manufatti e alle infrastrutture di pro-
prietà dei singoli enti ai sensi della l.r. 5 gennaio 2000,
n. 1, art. 3, comma 110 ed approvazione del regolamento
di attuazione

LA GIUNTA REGIONALE

Omissis

Delibera
1. di approvare i «Criteri per l’attuazione del trasferimento

delle opere di pronto intervento agli Enti locali ai sensi della
l.r. 5 gennaio 2000, n. 1 art. 3, comma 110», parte integrante
e sostanziale della presente deliberazione;
2. di destinare fino al massimo del 50% del bilancio regio-

nale, finalizzato a finanziamenti delle opere di pronto inter-
vento ai sensi della l.r. 14 agosto 1973, n. 34, per le opere di
pronto intervento relative alle aree, ai manufatti e alle infra-
strutture di proprietà dei singoli Enti locali di cui alla presen-
te deliberazione, tenendo conto delle priorità indicate nel re-
golamento di attuazione a valere sull’UPB 4.10.3.5.3.111 –
cap. 536, del bilancio regionale;
3. di dare atto che le Province ed i Comuni al di sopra dei

20.000 (ventimila) abitanti, avendo un bilancio autonomo de-
stinato al finanziamento delle opere di somma urgenza, pos-
sono provvedere con fondi propri alla realizzazione degli in-
terventi senza attendere l’autorizzazione finanziaria e l’alta
sorveglianza della Regione;
4. di considerare effettivo il trasferimento delle funzioni

alle Province, ai Comuni e alle Comunità Montane concer-
nenti la progettazione, l’esecuzione e la gestione delle opere
di pronto intervento, relative alle aree, ai manufatti e alle in-
frastrutture di proprietà dei singoli enti a partire dalla data
di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom-
bardia del presente provvedimento;
5. di disporre la successiva pubblicazione sul Bollettino Uf-

ficiale della Regione Lombardia.
Il segretario: Moroni

——— • ———
ALLEGATO

Criteri per l’attuazione del trasferimento delle opere di
pronto intervento agli Enti locali ai sensi della l.r. 5 gen-
naio 2000, n. 1, art. 3, comma 110

Premessa
Il presente documento contiene indicazioni e criteri, per le

funzioni inerenti la gestione delle opere di pronto intervento
trasferite agli Enti locali ai sensi della l.r. 5 gennaio 2000,
n. 1, art. 3, comma 110: «Sono trasferite alle province, ai co-
muni e alle comunità montane le funzioni concernenti la pro-
gettazione, l’esecuzione e la gestione di opere di difesa del
suolo relative alle aree, ai manufatti e alle infrastrutture di
proprietà dei singoli enti, ivi comprese le opere di pronto in-
tervento, di monitoraggio e di prevenzione».

1. Riferimenti normativi
I riferimenti normativi sono i seguenti:
– d.l. 12 aprile 1948 n. 1010, convertito in legge con la leg-

ge 18 dicembre 1952, n. 3136. «Autorizzazione al Ministero
dei lavori pubblici a provvedere, a sua cura e spese ai lavori
di carattere urgente ed inderogabile dipendenti da necessità
di pubblico interesse determinate da eventi calamitosi».
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Art.1 – «Il Ministero dei lavori pubblici è autorizzato a
provvedere, a sue cure e spese, ai lavori di carattere urgente
ed inderogabile dipendenti da necessità di pubblico interesse,
determinate da eventi calamitosi, quali scosse telluriche, eru-
zioni vulcaniche, alluvioni, frane, nubifragi, mareggiate, va-
langhe ed altre calamità naturali.
In particolare tali lavori possono riguardare:
a) puntellamenti, demolizioni, sgombri ed altri lavori a

tutela della pubblica incolumità;
b) ripristino provvisorio del transito, ferma restando l’ap-

plicazione della legge 30 giugno 1904 n. 293 – legge 29 dicem-
bre 1904, n. 674 – legge 21 marzo 1907, n. 112, per l’esecuzio-
ne di opere definitive;
c) ripristino di acquedotti e di altre opere igieniche, limi-

tatamente alle opere indispensabili a salvaguardia dell’igiene
pubblica;
– l.r. 14 agosto 1973 n. 34, «Provvedimenti in materia di

viabilità, opere igieniche ed altre opere pubbliche».
Art. 10 – «Nei comuni colpiti da alluvioni, piene, frane ed

altre calamità naturali, la Regione provvede:
a) agli interventi di pronto soccorso, ai sensi del d.l. 12

aprile 1948 n. 1010, e successive modificazioni;
b) alla riparazione o al ripristino delle opere idrauliche,

portuali e delle vie navigabili di competenza regionale in base
al d.P.R. 15 gennaio 1972 n. 8;
c) alla riparazione e ricostruzione di acquedotti, di fogna-

ture ed altre opere igieniche, di cimiteri, di scuole materne
ed elementari, di asili-nido, di case comunali, di edifici resi-
denziali e di impianti di illuminazione pubblica di proprietà
di Enti locali, di strade provinciali, comunali e vicinali;
d) alla riparazione e ricostruzione di ospedali e di altri

edifici destinati direttamente alla beneficenza ed assistenza
che siano di proprietà di Province, Comuni e Istituzioni di
assistenza e beneficenza;
e) all’esecuzione delle opere occorrenti per il consolida-

mento ed il trasferimento degli abitanti».

2. Limiti di applicabilità della legge regionale 14 agosto
1973, n. 34
Alla luce di quanto sopra esposto si ritiene di dover precisa-

re che:
– è condizione indispensabile per poter eseguire i lavori di

pronto intervento il verificarsi di una calamità naturale. Sono
quindi esclusi a priori tutti i danni causati dalle mancanze
di manutenzione di versanti, corsi d’acqua, infrastrutture e
strutture pubbliche;
– è condizione necessaria per l’intervento che la situazione

di rischio interessi strutture e infrastrutture pubbliche il cui
utilizzo, a calamità avvenuta, crei rischi per la pubblica inco-
lumità. Per strade e ponti è necessario garantire sicuro acces-
so carrabile a zone permanentemente abitate da residenti;
– è condizione importante che le strutture danneggiate,

che necessitano di essere ripristinate a seguito della calamità
naturale, debbano presentarsi idoneamente progettate ed es-
sere eseguite a regola d’arte. Non è quindi possibile prendere
in considerazione opere vetuste e con evidente mancanza di
interventi manutentivi nel tempo. Si deve pertanto verificare
che il danneggiamento derivi esclusivamente dal fenomeno
naturale eccezionale ed imprevedibile che è accaduto;
– nel caso non si verifichino le condizioni sopracitate, i co-

muni potrebbero intervenire con fondi propri per far fronte a
necessità, che non rientrano nello spirito del citato art. 10;
– le province ed i comuni al di sopra dei 20.000 (ventimila)

abitanti, avendo con probabilità un bilancio autonomo desti-
nato al finanziamento delle opere di somma urgenza, potran-
no provvedere con fondi propri alla realizzazione degli inter-
venti senza attendere l’autorizzazione finanziaria e l’alta sor-
veglianza della Regione.

3. Procedure per l’avvio dei lavori
Verificate la condizioni di cui ai punti precedenti, la Regio-

ne, presente sul territorio con le U.O.O. «Sedi Territoriali del-
la Regione Lombardia», e le loro strutture» Sviluppo del Ter-
ritorio», su segnalazione degli Enti locali (Comuni e Comuni-
tà Montane), avvia, secondo i casi, le due possibili procedure:
con verbale di somma urgenza (art. 147 del d.P.R. 554/99)
o con verbale di urgenza (art. 146 del d.P.R. 554/99), come
illustrato nel seguente diagramma di flusso.
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Diagramma di flusso per la gestione delle opere di pronto intervento di competenza di comuni, comunità montane e province

3.1. Lavori di pronto intervento da realizzare secondo le moda-
lità della somma urgenza

Per i lavori di Pronto Intervento da realizzare secondo le
modalità della somma urgenza (verbale di somma urgenza
art. 147 del d.P.R. 554/99), l’attivazione del procedimento pre-
vede la segnalazione dell’Ente locale, dopo il verificarsi di un
evento calamitoso, alla U.O. «Sede Territoriale della Regione
Lombardia», Struttura «Sviluppo del Territorio» di compe-
tenza.
Successivamente, il tecnico incaricato dal Dirigente della

Struttura «Sviluppo del Territorio», nel caso in cui sussistano
le condizioni di pericolo per la pubblica incolumità, provvede
a redigere e a trasmettere alla Regione Lombardia il verbale
di somma urgenza, mettendo l’Ente locale in grado di proce-
dere all’affidamento diretto (si consiglia l’invito di almeno tre
imprese) per un importo massimo di L. 100.000.000, IVA e
spese tecniche comprese (art. 18 della legge 1/78), previa ac-
cettazione di Ordine di Servizio e di Atto di cottimo da parte
della ditta affidataria.
La D.G. Territorio e urbanistica prenderà atto dell’affida-

mento dei lavori e provvederà ad impegnare la somma neces-
saria per la realizzazione dell’intervento.
La gestione dei lavori sarà effettuata dagli Enti locali in

base alla vigente normativa statale e regionale in materia.
3.2. Lavori di pronto intervento da realizzare secondo le moda-

lità di urgenza
Per i lavori di Pronto Intervento da realizzare secondo le

modalità di urgenza, la richiesta viene inviata alla U.O. «Sede
Territoriale della Regione Lombardia», Struttura «Sviluppo
del Territorio» competente, per l’istruttoria dopo che il tecni-
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co abilitato dell’Ente locale ha redatto il verbale di urgenza
(ai sensi dell’art. 146 del d.P.R. 554/99).
La U.O. «Sede Territoriale della Regione Lombardia»,

Struttura «Sviluppo del Territorio», completata l’istruttoria,
nel caso in cui sussistano i presupposti di cui alla l.r. 34/73 ed
ai contenuti del paragrafo 2, trasmette la richiesta alla D.G.
Territorio e Urbanistica che, sulla base delle disponibilità e-
conomiche, e delle priorità delle richieste, trasferisce agli Enti
locali i fondi per la realizzazione degli interventi.
Gli Enti locali, al fine della definizione delle priorità, do-

vranno predisporre una relazione dettagliata che precisi:
– caratteristiche dell’evento calamitoso;
– dissesto in atto e cause scatenanti;
– indicazione degli elementi a rischio e dei pericoli in atto

per la pubblica incolumità nonché dei danni riscontrati o te-
muti;
– principali categorie di lavoro e relativa quantificazione;
– stima dei lavori compresi di IVA e spese tecniche;
– verbale di urgenza;
– corografia, con ubicazione precisa delle opere da realiz-

zare;
– documentazione fotografica dei danni riscontrati.
Con la redazione del verbale di urgenza, sarà utilizzata la

procedura d’appalto a «trattativa privata» ai sensi dell’art. 24,
comma 1, lett. a), della legge 109/94. La gestione dei lavori
sarà effettuata dagli Enti locali in base alla vigente normativa
in materia.
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4. Presenza di vincoli sulle aree di intervento
Nel caso in cui i lavori delle opere di Pronto Intervento rica-

dano in area di tutela ambientale, è necessario attivare una
procedura che consenta di rendere compatibile l’esigenza di
immediato inizio dei lavori a tutela della pubblica incolumità,
con l’adozione delle possibili salvaguardie degli aspetti am-
bientali.
Il responsabile del procedimento segnalerà, mediante fax,

alla D.G. Territorio e urbanistica – U.O. Sviluppo sostenibile
del territorio, il tipo di intervento che si vorrà effettuare, indi-
cando l’importo relativo ed il nominativo del responsabile del
procedimento.
Qualora le opere di pronto intervento dovessero ricadere in

area soggetta a vincolo idrogeologico la segnalazione dovrà
essere inviata agli Enti competenti, ai sensi del Regolamento
regionale di polizia forestale 23 febbraio 1993, n. 1, art. 60.
Nei casi in cui l’area ricada all’interno di un Parco Naturale,
la segnalazione dovrà essere inviata all’Ente Parco.
5. Sicurezza dei lavoratori
In relazione a quanto disposto al comma 6, art. 12 del d.lgs.

14 agosto 1996, n. 494 e successive modifiche ed integrazioni,
per i lavori di pronto intervento eseguiti con le modalità della
somma urgenza (art. 147 del d.P.R. n. 554/99), l’Amministra-
zione appaltante non ha l’obbligo di predisporre il piano di
sicurezza e di coordinamento.
Dovrà invece essere richiesta all’impresa la predisposizione

del piano di sicurezza sostitutivo di cui al comma 1-bis, lett.
b), dell’art. 31, della legge 109/94 e successive modifiche ed
integrazioni.
Per i lavori per i quali si applicano le procedure d’urgenza

(art. 146 del d.P.R. n. 554/99) in cui si possono riscontrare
quei rischi di cui all’allegato II, d.lgs. 494/96 e nel comma 3,
art. 3, d.lgs. 494/96, il responsabile unico del procedimento
dovrà trasmettere all’organo di vigilanza competente territo-
rialmente, prima dell’inizio dei lavori (o almeno contestual-
mente in caso di attivazione immediata), la notifica prelimi-
nare.
Copia della stessa dovrà altresı̀ essere affissa in maniera vi-

sibile presso il cantiere.
Si richiamano infine i contenuti del regolamento previsto

dall’art. 31, della legge 109/94 e successive modifiche, in corso
di approvazione, in quanto concernenti la stima dei costi del-
la sicurezza. In particolare detti costi dovranno essere indivi-
duati e scorporati dai costi dell’opera stessa anche nei casi in
cui non è prevista la predisposizione del piano di sicurezza e
coordinamento.
6. Precisazioni finali
Gli interventi a difesa e ripristino delle infrastrutture di co-

municazione sono a carico dell’Ente proprietario, se l’Ente ha
la disponibilità di fondi propri.
I contributi regionali possono quindi essere richiesti soltan-

to per gli interventi interessanti le viabilità comunali delle
amministrazioni i cui bilanci non permettano di far fronte ad
eventi imprevedibili.
Sul medesimo intervento non è ammessa la richiesta di ul-

teriori finanziamenti, né la redazione di perizia suppletiva
che comporti l’utilizzo di nuovi finanziamenti.
Si ritiene infatti che le opere di pronto intervento debbano

essere finalizzate alla esclusiva rimozione del rischio e non
siano finanziabili interventi di completamento.
Gli Enti locali, qualora non fossero nelle condizioni di

provvedere alla gestione dei lavori, possono chiedere la colla-
borazione delle Sedi Territoriali della Regione Lombardia.
A seguito dell’approvazione dei presenti criteri per l’attua-

zione delle opere di pronto intervento, saranno predisposte
dalla Direzione Generale Territorio e Urbanistica – U.O. Dife-
sa e valorizzazione del territorio – Struttura Programmi e In-
terventi Straordinari e Monitoraggio Idrogeologico apposite
Linee Guida per facilitare gli Enti locali nella gestione delle
opere di pronto intervento.
[BUR20020129] [4.3.0]

D.g.r. 5 febbraio 2002 – n. 7/7962
Integrazioni all’allegato 1 della d.g.r. 7/6838 del 16 no-
vembre 2001 – «Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 –
Nuove disposizioni attuative della misura a (1.1) “Investi-
menti nelle aziende agricole”; parziale modifica della
d.g.r. n. 7/960 del 3 agosto 2000»

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la deliberazione della Giunta regionale n. 7/6838 del
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16 novembre 2001 «Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 –
Nuove disposizioni attuative della misura a (1.1) Investimenti
nelle aziende agricole; parziale modifica della d.g.r. 7/960 del
3 agosto 2000;
Rilevato dal Dirigente proponente che:
– le aziende colpite da encefalopatia spongiforme bovina

(BSE), a seguito di ordinanza di abbattimento emessa dal-
l’Autorità sanitaria competente, sono tenute ad eseguire ab-
battimenti totali dell’intera mandria allevata oppure selettivi
del bestiame affetto dalla malattia;
– nel caso di abbattimenti selettivi, pur rimanendo intatta

la necessità di sostenere economicamente le aziende colpite
da BSE, l’importo dell’investimento necessario alla ricostitu-
zione dei capi di bestiame può risultare inferiore al minimo
di investimento previsto dalle disposizioni attuative della mi-
sura a e pertanto risulta necessario prevedere una deroga al-
l’applicazione del minimo d’investimento nel caso di aziende
colpite da BSE;
– le aziende colpite da BSE è opportuno che godano di

priorità nell’accesso ai fondi della misura a (1.1), solo in rela-
zione agli investimenti concernenti la ricostituzione dei capi
di bestiame abbattuti;
Ritenuto conseguentemente di:
– integrare l’allegato 1 alla d.g.r. 7/6838 del 16 novembre

2001 nelle parti relative alla definizione del minimo d’investi-
mento ed alla definizione delle priorità in considerazione del-
le valutazioni sopra espresse;
– di apportare le integrazioni individuate nell’allegato 1 al

presente provvedimento, di cui è parte integrante e sostan-
ziale;
– di pubblicare sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom-

bardia, oltre al presente provvedimento, anche il testo coordi-
nato delle disposizioni attuative della misura a (1.1) «Investi-
menti nelle aziende agricole»;
Vagliate ed assunte come proprie le predette valutazioni;
Ad unanimità di voti espressi nelle forme di legge;

Delibera
1. di approvare le integrazioni all’allegato 1 alla d.g.r.

7/6838 del 16 novembre 2001 individuate nell’allegato 1 al
presente provvedimento, di cui è parte integrante e sostan-
ziale;
2. di pubblicare sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom-

bardia, oltre al presente provvedimento, anche il testo coordi-
nato delle disposizioni attuative della misura a (1.1) «Investi-
menti nelle aziende agricole».

Il segretario: Sala
——— • ———

Allegato n. 1

Integrazioni alle disposizioni attuative
della Misura a (1.1)

«Investimenti nelle aziende agricole»
Al testo del capitolo 3 «Entità degli aiuti» – paragrafo «3.1

Massimale di investimento» – successivamente al penultimo
capoverso è aggiunto il seguente capoverso:
L’investimento minimo ammissibile per tutte le tipologie di

beneficiari (a, b, c, d) e per programma d’investimento è pari
a 30.000 euro.
«In deroga a quanto previsto al precedente capoverso, per

i beneficiari di cui al punto d e solo in relazione ai programmi
d’investimento concernenti la ricostituzione dei capi di be-
stiame abbattuti, non viene applicato il valore minimo d’inve-
stimento.»
Il testo del capitolo 7 «priorità» paragrafo 7.1 «Interventi

prioritari» viene integrato nel seguente modo:
«Nelle more della revisione della Misura u del piano di Svi-

luppo Rurale, gli interventi a favore di imprese agricole colpi-
te da encefalopatia spongiforme bovina e con ordinanza di
abbattimento da parte dell’autorità competente, hanno priori-
tà d’accesso ai contributi rispetto a tutti gli altri interventi. La
gestione delle domande di contributo relative a tali imprese-
per quanto attiene ai soli programmi d’investimento concernen-
ti la ricostituzione dei capi di bestiame abbattuti, è realizzata
sulla base delle presenti disposizioni attuative che sostituisco-
no le precedenti disposizioni approvate con Decreto del Diret-
tore Generale dell’Agricoltura n. 2025 del 31 gennaio 2001
“Approvazione delle integrazioni all’allegato n. 1 della d.g.r.
n. 7/960 del 3 agosto 2000 riguardante il Piano di Sviluppo
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Rurale 2000-2006 – Disposizioni attuative Misura a (1.1) in
materia di sostegno in conto capitale ai programmi di investi-
menti strutturali effettuati da imprese agricole”.»

[BUR20020130] [4.3.0]

D.g.r. 16 novembre 2001 – n. 7/6838
Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 – Nuove disposizioni
attuative della misura A (1.1) «Investimenti nelle aziende
agricole»; parziale modifica della d.g.r. n. 7/960 del 3 ago-
sto

PIANO DI SVILUPPO RURALE 2000-2006

Testo coordinato disposizioni attuative
Misura a (1.1)

Approvate con d.g.r. n. 7/6838 del 16 novembre 2001
e integrate dalla d.g.r. n. 7/7962 del 5 febbraio 2002

Investimenti nelle imprese agricole

Premessa
Considerando che il sostegno agli investimenti nelle azien-

de agricole contribuisce al miglioramento dei redditi agricoli,
nonché delle condizioni di vita, di lavoro e di produzione, il
programma di investimenti deve perseguire uno o più tra i
seguenti obiettivi:
• migliorare e riconvertire la produzione in funzione delle
esigenze del mercato;

• migliorare la qualità della produzione, anche al fine del-
l’adeguamento alle norme di qualità comunitarie;

• tutelare e migliorare l’ambiente naturale;
• tutelare e migliorare le condizioni di igiene e il benessere
degli animali;

• promuovere la diversificazione dell’attività in azienda;
• realizzare risparmi di energia;
• migliorare le condizioni e la sicurezza sul lavoro;
• introdurre innovazioni di prodotto e di processo;
• incentivare l’introduzione di tecnologie a basso impatto
sull’impiego delle risorse energetiche e ambientali;

• incentivare produzioni non alimentari;
• aumentare i posti di lavoro;
• assicurare le pari opportunità fra donne e uomini.

Riferimenti normativi
Titolo II «Misure di sviluppo rurale», Capo I «Investimenti

nelle aziende agricole», Articoli 4, 5, 6, 7 del Regolamento CE
1257/99, Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 Regione Lom-
bardia.

1. Beneficiari
Le imprese agricole singole e associate, titolari di partita

IVA, iscritte presso la Camera di Commercio al Registro delle
Imprese – Sezione speciale imprenditori agricoli o Sezione
coltivatori diretti o Sezione speciale imprese agricole – e le
cooperative agricole iscritte alla Sezione III dell’Albo prefetti-
zio.
Le imprese beneficiarie devono:
• garantire il lavoro ad almeno 0,5 ULU, con l’impegno di
innalzarlo ad 1 ULU al termine dell’investimento, se rica-
denti in zone svantaggiate di montagna (1);

• garantire il lavoro ad almeno 1 ULU (Unità Lavorativa
Uomo – pari a 1800 ore/anno) se situate in altre zone.

1.1 Definizione di impresa agricola associata
Si definiscono associate le imprese agricole con partita IVA

distinta che si associano per realizzare un investimento in co-
mune. (Ad esempio due aziende che costruiscono una stalla
in comune, una Organizzazione dei Produttori, un consorzio
di irrigazione, ecc).
Nel caso di aziende associate che si fondono a fine investi-

mento, per il calcolo della redditività si dovrà prendere in
considerazione la somma dei redditi delle aziende preesisten-
ti dividendola per la somma delle ULU.
L’impresa associata deve essere:
• legalmente costituita,
• titolare di partita IVA,
• iscritta presso la Camera di Commercio al Registro delle
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Imprese – Sezione speciale imprese agricole o Sezione
coltivatori diretti.

Tutte le fatture relative agli investimenti previsti dal pro-
gramma di investimento dovranno essere intestate all’impre-
sa associata.

2. Tipologie di intervento
Gli aiuti vengono concessi per le tipologie di intervento e le

spese dirette allo sviluppo delle attività agricole aziendali di
seguito indicate.
a) Opere di miglioramento fondiario di natura straordina-

ria quali sistemazioni idraulico-agrarie e drenaggi.
b) Opere edilizie: costruzione, ristrutturazione o risana-

mento conservativo (ai sensi della legge n. 457/78 – art. 31) di
fabbricati rurali al servizio della azienda agricola ad eccezio-
ne degli edifici destinati ad abitazione.
Gli impianti di essiccazione, di mungitura, le pese ed altri

impianti similari sono considerati opere edilizie solo quando
inseriti in un progetto complessivo di costruzione, ristruttu-
razione o risanamento conservativo dei fabbricati ove sono
installati.
c) Impianti e/o ristrutturazioni di colture arboree specia-

lizzate ad esclusione di nuovi impianti di vite e/o ulivo e di
reimpianti di vite.
d) Investimenti, relativi alla fase di trasformazione e com-

mercializzazione dei prodotti aziendali a condizione che al-
meno il 60% della materia prima lavorata, sia di provenienza
aziendale. A tal fine i prodotti conferiti dai soci nelle coopera-
tive sono da equiparati a quelli di provenienza aziendale.
e) Investimenti materiali finalizzati all’introduzione di si-

stemi di qualità ai sensi delle norme ISO 9000 e/o ISO 14000
e/o EMAS.
f) Animali vivi riproduttori di alta genealogia (maschi e

femmine), iscritti nei libri genealogici, solo nel caso in cui
l’impresa sia stata colpita da epizoozia con ordinanza di ab-
battimento da parte dell’autorità competente.
g) Acquisto di dotazioni fisse aziendali e interaziendali per

la produzione, conservazione, trasformazione dei prodotti a-
gricoli e zootecnici quali ad esempio impianti di mungitura
(anche robotizzati), di refrigerazione, di vinificazione, im-
pianti per la molitura, essicatoi, pese, ecc.
h) Serre (serre fisse, serre mobili, tunnels e relativi im-

pianti).
Sono escluse dal finanziamento le spese per l’acquisto e/o

realizzazione di:
• terreni;
• interventi di realizzazione o miglioramento della viabilità
aziendale;

• opere di manutenzione sia ordinaria che straordinaria;
• animali vivi, ad eccezione di quanto previsto al preceden-
te punto 2f;

• diritti di produzione;
• mezzi semoventi (ad esempio: trattrici, mietitrebbie, de-
silitrici, ecc.) mezzi trainati (ad esempio: erpici, aratri,
rulli, seminatrici, imballatrici, carri unifeed, carri botte,
carri rimorchio, ecc.), impianti semi mobili (ad esempio:
pivot da irrigazione, nastri trasportatori, ecc.) e attrezza-
ture (ad es. irroratrice a spalla, ecc.);

• impianti usati;
• apparecchiature e strumentazioni informatiche, se non
direttamente connesse agli investimenti di cui ai punti a,
b, c, d, e, g, h;

• interventi per attività agrituristiche (previsti dalla Misura
«p» del P.S.R.);

• interventi di acquacoltura (in quanto finanziati con lo
SFOP – Deliberazioni della Giunta regionale n. 7/5879 e
n. 7/5880 del 2 agosto 2001).

3. Entità degli aiuti

3.1 Massimale di investimento
a) Per le imprese agricole singole situate in zona svantag-

giata di montagna (1) che garantiscono, al momento della
presentazione della domanda, il lavoro ad almeno 0,5 ULU
con l’impegno di elevarlo ad almeno 1 ULU a fine investimen-
to, l’investimento massimo ammissibile è pari a 50.000 euro
per programma d’investimento.
b) Per le imprese agricole singole che garantiscono, al mo-
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mento della presentazione della domanda, il lavoro ad alme-
no 1 ULU l’investimento massimo ammissibile è pari a
125.000 euro per ULU, fino ad un massimo di 250.000 euro
per programma, che può essere elevato a 300.000 euro nel
caso in cui l’investimento riguardi anche la trasformazione
del prodotto aziendale. Il massimale ammissibile per l’intero
periodo di applicazione del Piano di sviluppo rurale è pari a
500.000 Euro per singola impresa e a 600.000 di Euro nel
caso in cui l’investimento riguardi anche la fase di trasforma-
zione del prodotto aziendale.
c) Per le imprese agricole associate e per le cooperative a-

gricole, che garantiscono il lavoro ad almeno 1 ULU al mo-
mento della presentazione della domanda, il massimale è pari
a 125.000 euro per ULU, fino ad un massimo di 1.000.000
euro per programma di investimento e per l’intero periodo di
applicazione del Piano di sviluppo rurale.
d) Per le imprese colpite da encefalopatia spongiforme bo-

vina e con ordinanza di abbattimento da parte dell’autorità
competente:
• se garantiscono il lavoro ad almeno 0,5 ULU al momen-
to della presentazione della domanda, qualora situate
in zona svantaggiata di montagna (1), l’investimento
massimo ammissibile è pari a 50.000 euro per singolo
programma di investimento

• Se garantiscono il lavoro ad almeno 1 ULU al momento
della presentazione della domanda il massimale di inve-
stimento complessivo è pari ammissibile è pari a
400.000 euro per singolo programma di investimento e
a 800.000 euro per l’intero periodo di programmazione.

L’investimento minimo ammissibile per le tipologie di be-
neficiari di cui ai precedenti punti (a, b, c, d) e per program-
ma d’investimento è pari a 30.000 euro.
In deroga a quanto previsto al precedente capoverso, per i

beneficiari di cui al punto d e solo in relazione ai programmi
d’investimento concernenti la ricostituzione dei capi di be-
stiame abbattuti, non viene applicato il valore minimo d’inve-
stimento.
Il numero delle ULU (comprensive di eventuali decimali)

per il calcolo del massimale di investimento ammissibile a
contributo è pari alle ULU aziendali previste a fine investi-
mento.

3.2 Finanziabilità dei progetti d’investimento
Nel periodo di applicazione della misura a (1.1), possono

essere presentati più programmi di investimento, da parte del
medesimo beneficiario.
Tali programmi non possono essere presentati contempo-

raneamente ma in successione e solamente dopo la conclusio-
ne del programma precedente, cioè dopo la comunicazione di
concessione del saldo del contributo di cui al successivo pun-
to 8.18.
Qualora un richiedente abbia presentato diverse domande

di contributo, relative allo stesso progetto d’investimento, a-
derendo a strumenti finanziari diversi (ad esempio Piano di
Sviluppo Rurale e art 23, legge regionale 7/2000 oppure Legge
1329/65 detta «Sabatini», ecc.), al momento dell’ammissione
a finanziamento di una di queste domande è tenuto a rinun-
ciare formalmente a tutte le altre domande ancora in essere,
inviando copia di tali comunicazioni per conoscenza anche
all’Amministrazione che ha ammesso a finanziamento il pro-
getto.

3.3 Entità del contributo in conto capitale
Il valore dell’aiuto espresso in percentuale della spesa am-

messa è pari a:

Tipologie Opere Dotazioni

Zone svantaggiate di montagna (1) 45% 30%

Zone obiettivo 2 (2) 40% 25%

Aree protette con vincoli ambientali o paesaggistici che com-
portano maggiori oneri (3) 40% 25%

Aziende biologiche ove l’investimento comporti oneri superiori
rispetto alle aziende ordinarie 40% 25%

Negli altri casi 35% 20%

Per le aziende condotte da giovani imprenditori agricoli (4)
il valore dell’aiuto espresso in percentuale della spesa ammes-
sa è pari a:
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Tipologie Opere Dotazioni

Zone svantaggiate di montagna (1) 55% 40%

Zone obiettivo 2 (2) 45% 35%

Aree protette con vincoli ambientali o paesaggistici che com-
portano maggiori oneri (3) 45% 35%

Aziende biologiche ove l’investimento comporti oneri superiori
rispetto alle aziende ordinarie 45% 35%

Negli altri casi 45% 30%

Nel caso di un’impresa agricola ricadente sia in zona svan-
taggiata di montagna che area protetta di cui alla tabella so-
pra definita o in zona obiettivo 2, si applica la percentuale di
cofinanziamento più favorevole.

4. Condizioni di ammissibilità
Il sostegno agli investimenti è concesso alle imprese agrico-

le che, al momento della domanda, rispettano le seguenti con-
dizioni:

4.1 Prerequisiti
Il possesso dei prerequisiti è autocertificato dal beneficiario

nel modello di domanda.
I giovani imprenditori agricoli (4) possono raggiungere i

prerequisiti (punti 4.1.1, 4.1.2 e 4.1.3) entro 3 anni, a decorre-
re dalla data di primo insediamento.
I giovani imprenditori agricoli (4) che, al momento di pre-

sentazione della domanda, non possiedono anche uno solo
dei prerequisiti (punti 4.1.1, 4.1.2 e 4.1.3), per accedere alla
liquidazione del contributo devono stipulare una fideiussione
a garanzia del raggiungimento di tale/i requisito/i pari all’im-
porto del contributo totale concesso maggiorato del 10%.

4.1.1 Redditività
a) L’impresa agricola che effettua l’investimento in zone

svantaggiate di montagna (1) e che garantisce il lavoro ad al-
meno 0,5 ULU al momento della presentazione della doman-
da, con l’impegno di garantire il lavoro ad 1 ULU a fine inve-
stimento, deve avere un reddito complessivo, nell’anno prece-
dente alla presentazione della domanda di aiuto per ULU a-
ziendale, (ovvero in uno degli ultimi tre anni nel caso in cui si
siano verificate condizioni straordinarie nell’anno precedente
alla presentazione) almeno pari al 30% del reddito di riferi-
mento extra-agricolo (5) stabilito ogni anno dall’ISTAT per la
Regione Lombardia.
b) L’impresa agricola che effettua l’investimento in zone

svantaggiate di montagna (1) e che garantisce il lavoro ad al-
meno 1 ULU al momento della presentazione della domanda,
deve avere un reddito complessivo, nell’anno precedente alla
presentazione della domanda di aiuto per ULU aziendale, (ov-
vero in uno degli ultimi tre anni nel caso in cui si siano veri-
ficate condizioni straordinarie nell’anno precedente alla pre-
sentazione) almeno pari al 40% del reddito di riferimento ex-
tra-agricolo (5) stabilito ogni anno dall’ISTAT per la Regione
Lombardia.
c) L’impresa agricola che effettua l’investimento in zone

non svantaggiate e che garantisce il lavoro ad almeno una
ULU al momento della presentazione della domanda, deve a-
vere un reddito complessivo, nell’anno precedente alla pre-
sentazione della domanda di aiuto per ULU aziendale, (ovve-
ro in uno degli ultimi tre anni nel caso in cui si siano verifica-
te condizioni straordinarie nell’anno precedente alla presen-
tazione) almeno pari al 60% del reddito di riferimento extra-
agricolo (5) stabilito ogni anno dall’ISTAT per la Regione
Lombardia.
In tutti i casi sopra indicati il reddito complessivo si deter-

mina sommando le voci sotto indicate:
• imponibile fiscale calcolato ai fini IRAP (autocertifica-
bile);

• poste straordinarie, opportunamente documentate, che
hanno gravato sul sopracitato imponibile IRAP;

• aiuti agroambientali e agroforestali (misura «f» e «h», del
Piano di Sviluppo Rurale);

• integrazioni al reddito, compensazioni PAC, e altri aiuti
a carico del FEOGA Garanzia.

Per i beneficiari, ricadenti in Comuni in zone svantaggiate
di montagna (1) esonerati per legge alla presentazione della
dichiarazione IRAP, possono essere utilizzate le tabelle dei
Redditi Lordi Standard.
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Dopo aver determinato il reddito, in tutti i casi sopra ripor-
tati, è necessario rapportare il reddito complessivo al numero
di ULU aziendali, calcolate al momento della presentazione
della domanda.
• Per il calcolo delle ULU aziendali devono essere utilizzate
le tabelle regionali dei valori medi di impiego di manodo-
pera (d.d.g. n. 29730/2000).

• Per le cooperative, iscritte alla sezione III dell’Albo pre-
fettizio che esercitano anche attività di trasformazione e
commercializzazione, è fatto obbligo avere una contabili-
tà analitica separata per le attività agricole ai fini del
computo della redditività.

4.1.2 Capacità professionale dell’imprenditore
L’impresa agricola che effettua l’investimento deve essere

diretta o rappresentata legalmente da soggetti che abbiano
adeguata capacità professionale.
Tale capacità è presunta per i soggetti che, in alternativa:
• abbiano esercitato per almeno 2 anni attività agricola
come:
– capo azienda (Partita IVA con attività agricola e iscri-
zione presso la Camera di Commercio al Registro delle
Imprese – Sezione speciale imprenditori agricoli o Se-
zione coltivatori diretti o Sezione speciale imprese agri-
cole)

– coadiuvante familiare o lavoratore agricolo (tale attività
deve essere comprovata dai versamenti dei contributi
agricoli);

• siano in possesso di un diploma di laurea,
• siano in possesso di un diploma conseguito nel campo
agrario, veterinario o delle scienze naturali.

Non sono previsti corsi per acquisire la capacità professio-
nale, né l’istituzione di una Commissione per l’accertamento
di tale capacità quando non sia presunta.

4.1.3 Rispetto dei requisiti minimi in materia di ambiente, igie-
ne e benessere degli animali

L’impresa agricola deve rispettare le norme comunitarie e
nazionali in materia di ambiente, igiene e benessere degli ani-
mali, individuate nell’allegato 6 del piano di Sviluppo Rurale,
vigenti alla data di presentazione delle domande e i cui even-
tuali termini di adeguamento siano scaduti.
Nel caso invece di requisiti, ovvero di norme ambientali i

cui termini di adeguamento non sono ancora scaduti, il ri-
chiedente è tenuto a impegnarsi a raggiungere tali requisiti
entro i termini di adeguamento fissati dalla normativa. Tale
impegno è assunto all’atto di presentazione della domanda.
Ad esempio nel caso del rispetto della Legge Regionale

37/93 è considerato pre-requisito sia la presentazione, nei ter-
mini di legge, del PUA o PUAS (in ragione delle caratteristi-
che dell’impresa e dell’obbligo di legge) sia l’ottenimento del-
l’autorizzazione allo spandimento dei reflui. Nel caso in cui
un beneficiario che avesse presentato nel rispetto dei termini
di legge la richiesta di autorizzazione allo spandimento ma,
al momento della richiesta di liquidazione del saldo, non sia
ancora in possesso di tale autorizzazione, è tenuto a presenta-
re una polizza fideiussoria, come indicato al successivo punto
8.16, a garanzia dell’ottenimento.
Nel caso in cui un richiedente non avesse presentato il PUA

o PUAS nei termini di tempo previsti dalla normativa, può
presentare la domanda solo dopo aver ottenuto l’autorizza-
zione allo spandimento da parte dell’autorità competente.

4.2 Beneficiari in età di pensione
Il rappresentante legale dell’impresa, alla data di presenta-

zione della domanda, non deve avere età superiore a 65 anni.
È ammessa una deroga nel caso in cui, nell’impresa agrico-

la, sia presente un coadiuvante di età inferiore a 55 anni che,
alla data di presentazione della prima richiesta di liquidazio-
ne, sia subentrato alla conduzione dell’azienda in qualità di
rappresentante legale. Tale impegno deve essere dichiarato
nella scheda di misura allegata alla domanda, da parte del
legale rappresentante ultra sessantacinquenne.

5. Limiti e divieti
Non sono ammissibili a finanziamento interventi di qual-

siasi natura, la cui realizzazione sia stata avviata precedente-
mente alla data di presentazione della domanda di adesione
alla misura a (1.1).
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5.1 Settori produttivi
L’intervento è ammesso solamente per prodotti di cui all’Al-

legato I del Trattato dell’Unione Europea.
Non è consentito alcun aumento di capacità produttiva nei

settori: carne bovina, suina e avicola; lattiero-caseario; vitivi-
nicolo; ortofrutta; cereali; olio d’oliva; uova; alimentazione
del bestiame. I settori che non beneficiano delle OCM e i pro-
dotti biologici non hanno limitazioni all’aumento della capa-
cità produttiva.

5.1.1 Comparto carne bovina
Sono ammissibili gli investimenti finalizzati al migliora-

mento della qualità, della protezione dell’ambiente, dell’igiene
e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di
produzione, al risparmio energetico e al miglioramento delle
condizioni di sicurezza e di lavoro, purché non comportino
un aumento della capacità produttiva aziendale preesistente
(aumento del numero dei posti in stalla), con l’eccezione delle
produzioni biologiche effettuate da aziende iscritte al relativo
elenco regionale. In caso di costruzione di nuove stalle e con-
testuale dismissione delle vecchie, deve essere dimostrato il
cambio di destinazione d’uso delle vecchie stalle.

5.1.2 Comparto carne suina
Sono ammissibili gli investimenti finalizzati al migliora-

mento della qualità, della protezione dell’ambiente, dell’igiene
e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di
produzione, al risparmio energetico e al miglioramento delle
condizioni di sicurezza e di lavoro, purché non comportino
un aumento della capacità produttiva aziendale preesistente
(aumento del numero dei posti in porcilaia), con l’eccezione
delle produzioni biologiche effettuate da aziende iscritte al
relativo elenco regionale. In caso di costruzione di nuove por-
cilaie e contestuale dismissione delle vecchie, deve essere di-
mostrato il cambio di destinazione d’uso delle vecchie porci-
laie.
Al fine di valutare la capacità produttiva aziendale si ricor-

da che una scrofa corrisponde a 6,5 suini all’ingrasso.

5.1.3 Comparto carne avicola
Sono ammissibili gli investimenti finalizzati al migliora-

mento della qualità, della protezione dell’ambiente, dell’igiene
e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di
produzione, al risparmio energetico, all’incremento dei livelli
di biosicurezza e al miglioramento delle condizioni di sicu-
rezza e di lavoro.
Per gli allevamenti di polli, anatre, tacchini, oche e faraone,

sono ammissibili gli investimenti purché non comportino un
aumento della capacità produttiva aziendale preesistente (au-
mento del numero dei posti), con l’eccezione delle produzioni
biologiche effettuate da aziende iscritte al relativo elenco re-
gionale.
In caso di costruzione di nuovi fabbricati per l’allevamento

e contestuale dismissione dei vecchi, deve essere dimostrato
il cambio di destinazione d’uso dei vecchi fabbricati per l’alle-
vamento.

5.1.4 Comparto carne ovicaprina
Sono ammissibili tutti gli investimenti.

5.1.5 Comparto bovino, bufalino e ovicaprino da latte
Nel comparto bovino, sono ammissibili investimenti fina-

lizzati alla tutela dell’ambiente, al contenimento dei costi di
produzione, al risparmio energetico, al miglioramento delle
condizioni di sicurezza e di lavoro e all’adeguamento degli
impianti alle norme sanitarie. Sono inoltre ammissibili gli in-
vestimenti che non comportano aumento della capacità pro-
duttiva (non deve aumentare il numero dei posti in stalla),
con deroga per gli investimenti che comportano un aumento
della produzione con il possesso della quota. Il controllo del
rispetto della quota latte deve essere effettuato al momento
dell’erogazione di contributi (anticipo con presentazione di
fideiussione, liquidazione stato d’avanzamento, liquidazione
finale), solo nel caso in cui è previsto l’aumento della capacità
produttiva aziendale. Nel comparto bufalino e ovicaprino,
sono ammissibili tutti gli investimenti.

5.1.6 Comparto equino
Sono ammissibili gli investimenti che riguardano l’alleva-

mento degli equini per la produzione di carne.
Sono altresı̀ ammissibili gli investimenti riguardanti equini
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da vita, limitatamente alle fattrici e ai puledri fino alla doma
o fino al compimento del terzo anno di età.

5.1.7 Comparto vitivinicolo
Sono ammissibili gli investimenti per la fase di trasforma-

zione e vendita solo se relativi a uve e vini di qualità
(V.Q.P.R.D. e I.G.T.) che rispettino i disciplinari di produzio-
ne delle zone interessate, a condizione che costituiscano al-
meno l’85% del prodotto finale. Il contributo viene concesso
pro-quota.

Sono esclusi gli investimenti finanziabili ai sensi del Re-
golamento n. 1493/99 relativi a nuovi impianti, reimpianti, ri-
conversione e ristrutturazione di vigneti

5.1.8 Comparto ortofrutta
Sono ammissibili gli investimenti finalizzati al migliora-

mento della qualità, al miglioramento tecnologico, alla ridu-
zione dei costi di produzione, alla protezione dell’ambiente,
al risparmio energetico e al miglioramento delle condizioni
di sicurezza e di lavoro e gli investimenti finalizzati alla pro-
duzione e valorizzazione di prodotti freschi tipici certificati
DOP e IGP.
Sono esclusi gli investimenti promossi dalle Organizzazioni

dei Produttori, riconosciute ai sensi del Reg. CE 2200/1996,
ad eccezione di programmi di investimento la cui spesa am-
missibile sia superiore a 120.000 Euro.
Gli investimenti promossi dalle Organizzazioni dei Produt-

tori sono quelli effettuati dalle OP medesime e che saranno
utilizzati da tutti i soci.
Non deve essere aumentata la capacità produttiva dei pro-

dotti che beneficiano dell’indennità comunitaria di ritiro (di
cui All.2 del Reg. CE 2200/96): albicocche, angurie, arance,
cavolfiori, clementine, limoni, mandarini, melanzane, mele,
meloni, nettarine, pere, pesche, pomodori, satsuma, uve da
tavola, ad eccezione dei prodotti DOP, IGP e delle produzioni
biologiche effettuate da aziende iscritte al relativo elenco re-
gionale.

5.1.9 Comparto cereali
Sono ammissibili gli investimenti finalizzati al migliora-

mento della qualità, alla riconversione varietale, compresa
quella biologica, alla protezione dell’ambiente, al conteni-
mento dei costi di produzione, al risparmio energetico e al
miglioramento delle condizioni di sicurezza e di lavoro, pur-
ché non comportino un aumento della capacità produttiva a-
ziendale preesistente, con l’eccezione delle produzioni biolo-
giche effettuate da aziende iscritte al relativo elenco regio-
nale.

5.1.10 Comparto olio di oliva
Sono ammissibili gli investimenti finalizzati al migliora-

mento della qualità, alla riconversione varietale, alla protezio-
ne dell’ambiente, al contenimento dei costi di produzione, al
risparmio energetico e al miglioramento delle condizioni di
sicurezza e di lavoro. Non sono ammessi nuovi impianti, con
l’eccezione degli impianti relative a produzioni biologiche ef-
fettuate da aziende iscritte al relativo elenco regionale.

5.1.11 Comparto uova
Sono ammissibili gli investimenti finalizzati al migliora-

mento della qualità, alla protezione dell’ambiente, dell’igiene
e del benessere degli animali, al contenimento dei costi di
produzione, al risparmio energetico, all’adeguamento delle
misure di biosicurezza aziendale e al miglioramento delle
condizioni di sicurezza e di lavoro, purché non aumenti la
capacità produttiva aziendale preesistente con l’eccezione
delle produzioni biologiche effettuate da aziende iscritte al
relativo elenco regionale.

5.1.12 Comparto florovivaismo
Sono ammissibili gli investimenti con l’esclusione dei loca-

li, delle strutture e delle attrezzature destinati alla vendita al
pubblico, quali garden center e similari.
Sono ammissibili le avanserre solo se costituiscono parte

della struttura produttiva finanziata. La struttura finanziata
deve essere destinata alla vendita del prodotto aziendale (al-
meno il 60% del prodotto venduto deve essere di provenienza
aziendale).
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6. Zonizzazione
La misura si applica in tutto il territorio regionale.

7. Priorità
L’attribuzione del punteggio di priorità è elemento indi-

spensabile per definire la posizione che ogni domanda assu-
me all’interno della graduatoria definita, al termine dell’istrut-
toria, dalla competente struttura organizzativa di ogni Pro-
vincia.
Il punteggio di priorità è suddiviso tra elementi relativi alla

qualità del progetto ed elementi relativi al possesso di caratte-
ristiche soggettive del richiedente.
Agli elementi di qualità del progetto possono essere attri-

buiti complessivamente 25 punti mentre alle caratteristiche
soggettive del richiedente ed alla programmazione provincia-
le possono essere attribuiti complessivamente 20 punti. Per-
tanto il punteggio massimo attribuibile è pari a 45 punti.
Gli elementi relativi alla qualità del progetto (max. 25 pun-

ti) devono essere valutati per primi perché sulla base di questi
punteggi viene determinato il prosieguo o meno dell’iter i-
struttorio.
Ogni domanda, per potere proseguire l’iter istruttorio deve

possedere un punteggio soglia pari ad almeno 7 punti attri-
buiti tra quelli inerenti la qualità del progetto, elencati nella
apposita tabella.
Nel caso in cui una domanda ottenga un punteggio inferio-

re al valore soglia, la competente struttura della Provincia di-
chiara la non ammissibilità della stessa e provvede alla sua
restituzione al richiedente.
La valutazione dei punteggi relativi alle caratteristiche sog-

gettive del richiedente avviene solo successivamente alla valu-
tazione della qualità del progetto e solo per le domande che
hanno ottenuto il punteggio soglia.
Il punteggio di priorità definitivo è dato dalla somma dei

punteggi conseguiti sulla qualità del progetto, sulle caratteri-
stiche del richiedente e sulla programmazione provinciale.
In caso di domande aventi medesimo punteggio, la posizio-

ne in graduatoria viene definita con riferimento all’età del
rappresentante legale dell’impresa, dando priorità al più gio-
vane.

Elementi di priorità inerenti la qualità del progetto

Codice Descrizione Punti

Azienda dotata di certificazione di sistemi di qualità ai
1 sensi delle norme ISO 9000 oppure progetto che intro- 1

duce in azienda tali sistemi

Azienda dotata di certificazione di sistemi di qualità ai
2 sensi delle norme ISO 14000 e/o EMAS oppure proget- 2

to che introduce in azienda tali sistemi

3.a Azienda biologica iscritta al relativo elenco regionale 3

3.b Azienda che applica programmi di produzione integra-
Non cumulabile ta (7) 2

con 3.a

Progetto relativo a prodotti DOP, IGP, DOC, DOCG,
VQPRD, IGT o a materie prime, necessarie alla realiz-4.a 1zazione di questi prodotti, purché soggette a disciplinari
di produzione controllati

4.b Prodotti rientranti in produzioni di qualità purché sogget-
Non cumulabile te a sistemi di controllo esterni all’azienda (es. latte ali- 1

con 4.a mentare di alta qualità)

Progetto che introduce in azienda standard relativi alle
condizioni di igiene e di benessere degli animali di livello5 2superiore a quelli definiti dalle norme previste nei pre-
requisiti

Progetto che introduce in azienda l’impiego di fonti ener-
6 getiche alternative (energia solare, eolica, biogas, bio- 2

diesel, ecc.)

Progetto che introduce tecnologie innovative che riduco-7 2no l’impatto ambientale delle attività produttive aziendali

Progetto che introduce tecnologie innovative inerenti le8 2attività produttive aziendali

Progetto orientato alla diversificazione della produzione
9 aziendale attraverso l’ampliamento dei settori produttivi 1

(ad esempio da cerealicolo a cerealicolo-orticolo, ecc.)

10 Progetto riguardante settori produttivi non eccedentari 1

Interventi a seguito di accordi di filiera o interprofessio-11 3nali approvati dalla Giunta Regionale
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Codice Descrizione Punti

Progetto che determina un aumento dei posti di lavoro12 1(almeno una ULU in più)

13 Cantierabilità del progetto (8) 4

Elementi di priorità inerenti
le caratteristiche soggettive del richiedente

e la programmazione provinciale

Codice Descrizione Punti

Impresa agricola condotta da giovani imprenditori a-1 4gricoli (4)

Impresa agricola condotta da titolari, almeno per il2 150% di sesso femminile

3.a Impresa agricola con almeno il 50% della superficie
Non cumulabile catastale ricadente in zone svantaggiate di monta- 4 (10)

a 3.b e 3.c gna (1)

3.b Impresa agricola con almeno il 50% della superficie
Non cumulabile catastale ricadente in zona rurale obiettivo 2 3 (10)

a 3.a e 3.c

3.c Impresa agricola con almeno il 50% della superficie
Non cumulabile catastale rientrante in aree protette (3) 2 (10)

a 3.a e 3.b

Impresa agricola con obbligo di trasferimento dei
4 fabbricati aziendali a seguito di prescrizioni sanitarie 2

o urbanistiche

Impresa agricola condotta da imprenditori agricoli a
5 titolo principale, cosı̀ come definito dalla l.r. 2

7/2000 (6)

Programma di investimenti coerente con gli obiettivi6 Fino a 7del documento di programmazione provinciale (9)

Gli elementi che danno diritto all’attribuzione dei punti di
priorità devono essere posseduti dal richiedente al momento
della presentazione della domanda.
Tuttavia il richiedente può presentare, ad integrazione della

propria domanda, documenti attestanti elementi di priorità
acquisiti successivamente alla presentazione della stessa, en-
tro e non oltre 30 giorni dalla data di presentazione della do-
manda.
Documenti presentati successivamente a tale termine non

possono essere presi in considerazione ai fini dell’espletamen-
to dell’istruttoria e dell’attribuzione del punteggio di priorità.

7.1 Interventi prioritari
Nelle more della revisione della Misura u del piano di Svi-

luppo Rurale, gli interventi a favore di imprese agricole colpi-
te da encefalopatia spongiforme bovina e con ordinanza di
abbattimento da parte dell’autorità competente, hanno priori-
tà d’accesso ai contributi rispetto a tutti gli altri interventi. La
gestione delle domande di contributo relative a tali imprese
per quanto attiene ai soli programmi d’investimento concer-
nenti la ricostituzione dei capi di bestiame abbattuti, è realiz-
zata sulla base delle presenti disposizioni attuative che sosti-
tuiscono le precedenti disposizioni approvate con Decreto del
Direttore Generale dell’Agricoltura n. 2025 del 31 gennaio
2001 «Approvazione delle integrazioni all’allegato n. 1 della
d.g.r. n. 7/960 del 3 agosto 2000 riguardante il Piano di Svi-
luppo Rurale 2000-2006 – Disposizioni attuative Misura a
(1.1) in materia di sostegno in conto capitale ai programmi
di investimenti strutturali effettuati da imprese agricole».

8. Strumenti e procedure di attuazione

8.1 Presentazione della domanda
Le domande di contributo sono presentate alle Provincie

competenti in base alla localizzazione della sede dell’investi-
mento o della prevalenza della superficie interessata all’inve-
stimento, con le modalità di seguito riportate.
Apertura dei termini: dal 1 gennaio 2002 fino al 15 giugno

2004.

8.1.1 Modello Unico di Domanda informatizzato
Nell’ambito del Sistema Informativo Agricolo della Regione

Lombardia (SIARL) sono stati costituiti l’anagrafe delle im-
prese agricole ed il fascicolo aziendale, che contengono le in-
formazioni certificate di carattere generale relative alle im-
prese. A partire da tale sistema è stato sviluppato il modello
unico di domanda informatizzato, direttamente collegato al-
l’anagrafe delle imprese agricole e al fascicolo aziendale, at-
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traverso il quale è possibile compilare e presentare, alla Am-
ministrazione Pubblica competente, le domande di finan-
ziamento relative a tutte le misure previste dal Piano di Svi-
luppo Rurale. La costituzione o l’aggiornamento del fascicolo
aziendale consente la compilazione automatica del modello
unico di domanda, al quale è collegata una scheda di misura
che contiene dati e informazioni specifiche della misura atti-
vata.
Al modello unico di domanda informatizzato relativo alla

misura a (1.1) si accede via internet, a partire dal sito della
Direzione Generale Agricoltura (indirizzo attuale www.agri-
coltura.regione.lombardia.it). Nell’apposita sezione del sito de-
dicata al SIARL, sono disponibili le modalità di accesso al
modello unico, previa registrazione e rilascio dei codici di ac-
cesso personali. Per accedere al SIARL e al modello unico di
domanda relativo alla misura a (1.1) è necessario disporre
di apposita abilitazione ed autorizzazione individuale (login/
password), rilasciata dalla Direzione Generale Agricoltura,
gestore del sistema.
Tutte le informazioni relative all’accesso al modello unico

di domanda informatizzato sono reperibili anche presso la
Direzione Generale Agricoltura, le Provincie, le Organizzazio-
ni Professionali Agricole e presso i Centri autorizzati di Assi-
stenza Agricola riconosciuti.
Il SIARL è dotato di un sistema di controllo e gestione che

consente di sottoporre a controlli incrociati automatici i dati
inseriti in domanda durante la fase di compilazione, per veri-
ficarne la congruità, la correttezza e la coerenza.
Si sottolinea come la compilazione guidata e controllata

della domanda determini una semplificazione di tutta la pro-
cedura e consenta una verifica immediata dei dati inseriti da
parte dell’utente, la loro correzione o modifica.
La procedura consente la riduzione degli errori e delle va-

riazioni e, di conseguenza, una sensibile riduzione dei tempi
di gestione (istruttoria e controllo) e di finanziamento dei be-
neficiari.
Si precisa anche che il richiedente, una volta completata la

compilazione della domanda unica, oltre all’invio telematico
della stessa alla Provincia, dovrà stampare la domanda unica,
firmarla in originale e presentarla alla Provincia competente.
Infatti la copia cartacea, in quanto documento sottoscritto
dal richiedente è indispensabile per la costituzione del dossier
previsto al punto 4 della Parte I del Manuale delle procedure,
dei controlli e delle sanzioni, (di seguito denominato «Ma-
nuale»), approvato con d.g.r. 21 maggio 2001 n. 7/4697.
Nella fase istruttoria della domanda relativa alla misura a

(1.1) la verifica da parte della Provincia competente è limitata
alle informazioni riportate in domanda, diverse da quelle già
presenti nel fascicolo aziendale, che hanno generato errori o
segnalazioni in quanto, come specificato in precedenza, i dati
contenuti nel fascicolo aziendale e non modificati in fase di
compilazione della domanda sono certificati dalla Pubblica
Amministrazione.
In considerazione dei considerevoli vantaggi introdotti dal

modello unico di domanda informatizzato la presentazione
delle domande relative alla misura a (1.1) avverrà utilizzando
esclusivamente questo sistema.

8.1.2 Documentazione della domanda
La domanda, da presentare in un’unica soluzione, consta

di:
a) modello informatizzato di domanda di adesione alla mi-

sura a (1.1) da inviare elettronicamente ed in copia cartacea,
entro i 10 giorni successivi all’invio elettronico.
b) Scheda di misura informatizzata, da inviare in copia

cartacea contestualmente alla domanda, contenente:
• gli obiettivi del progetto;
• gli investimenti previsti completi di tempistica di realiz-
zazione interventi e del piano finanziario in base al quale
saranno erogati i contributi. Si precisa che il piano fi-
nanziario deve essere suddiviso in due annualità, in
quanto come meglio specificato nei punti successivi 8.13,
8.14 e 8.15, sono ammesse al massimo due liquidazioni
per ogni piano di investimento: anticipo + saldo oppure
S.A.L. + saldo oppure saldo 1º lotto di investimenti (1º
anno) + saldo 2º lotto (2º anno);

• una dichiarazione in merito ai pre-requisiti posseduti;
• gli impegni assunti per la realizzazione del progetto.
c) Relazione tecnica, da inviare contestualmente alla copia

cartacea della domanda e della scheda di misura, contenente:
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• la situazione attuale dell’impresa (es. punti di forza e de-
bolezza, sbocchi di mercato, ecc.);

• i benefici attesi dall’attuazione degli investimenti;
• gli elaborati progettuali ed il preventivo di spesa a firma
di un tecnico progettista iscritto a un Ordine Professio-
nale e/o contratto di appalto corredati dai disegni relativi
alle opere in progetto;

• i preventivi di spesa per acquisto delle dotazioni ammis-
sibili a finanziamento.

d) Dichiarazione di assenso del proprietario o dei compro-
prietari all’esecuzione dell’intervento, oppure parere dell’Ente
competente ai sensi dell’art. 16 della legge 203/82.
Tutte le informazioni e/o dati indicati in domanda e nella

scheda di misura sono resi ai sensi del d.P.R. 445/2000 artt.
46 e 47 e costituiscono «dichiarazioni sostitutive di certifica-
zione» e «dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà».
In caso di documentazione incompleta o affetta da errore

sanabile si fa riferimento al punto 4.3, Parte II del «Manuale».

8.1.3 Spese generali
Sono ammissibili, nell’ambito delle spese generali, i costi

relativi alla progettazione, alla direzione dei lavori ed alla ge-
stione del cantiere, fino a un massimo del 10% della spesa
ammessa a finanziamento.

8.2 Avvio del procedimento
Con la presentazione della domanda informatizzata, il si-

stema informativo rilascia, al richiedente, una ricevuta atte-
stante sia la data di presentazione, che coincide con l’avvio
del procedimento, che il ricevimento da parte della Provincia
della domanda medesima.
Successivamente al ricevimento della copia cartacea della

domanda la Provincia, in conformità con quanto previsto dal
punto 4 Parte I del «Manuale» comunica formalmente al ri-
chiedente, o a soggetto da lui delegato, il nominativo del fun-
zionario cui è stato assegnato il procedimento.

8.3 Istruttoria della domanda
L’istruttoria è effettuata dalla competente struttura orga-

nizzativa della Provincia entro 90 giorni dal ricevimento della
domanda, con le modalità di seguito precisate.
La gestione dell’istruttoria, la definizione delle graduatorie

delle domande ammissibili e la predisposizione degli elenchi
di liquidazione sono realizzate attraverso specifiche funzioni
del SIARL.
Il controllo avviene sul 100% delle domande presentate e

prevede:
• il controllo amministrativo della completezza e della vali-
dità della documentazione presentata;

• la verifica del rispetto dei limiti ed i divieti definiti al pre-
cedente punto 5;

• il controllo tecnico effettuato su tutta la documentazione
allegata alla domanda di contributo;

• la verifica e la risoluzione degli errori e delle segnalazioni
generati all’atto della compilazione del modello unico di
domanda informatizzato e della scheda di misura, anche
attraverso specifici documenti prodotti dall’impresa, cosı̀
come evidenziati dal sistema informativo o richiesti dalla
competente struttura organizzativa della Provincia com-
petente. La risoluzione degli errori e delle segnalazioni e
la convalida dei dati dichiarati a seguito dell’istruttoria
determinano l’aggiornamento del fascicolo aziendale;

• l’effettuazione di un sopralluogo in loco da effettuarsi su
un campione almeno pari al 5% delle domande presen-
tate.

L’istruttoria si conclude sempre con la redazione, da parte
del funzionario incaricato, del verbale di ammissibilità o non
ammissibilità a contributo.

8.4 Comunicazione dell’esito dell’istruttoria
La competente struttura organizzativa della Provincia co-

munica ad ogni richiedente l’esito dell’istruttoria, inviando
copia del verbale, nonché le modalità di riesame. La comuni-
cazione deve essere trasmessa al richiedente entro 10 giorni
dalla data del verbale di istruttoria.
Tale comunicazione, per le domande istruite positivamen-

te, deve contenere per ogni beneficiario l’indicazione del pun-
teggio assegnato degli investimenti ammessi e del relativo
contributo concedibile qualora la domanda possa essere fi-
nanziata.
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8.5 Presentazione richiesta di riesame
Indipendentemente dalle possibilità di ricorso previste dal-

la normativa vigente, il richiedente entro 10 giorni continua-
tivi dalla data di ricevimento dell’esito dell’istruttoria, ha fa-
coltà ai sensi della l. 241/90 di presentare alla Provincia me-
morie scritte al fine di riesaminare la domanda e ridefinire la
propria posizione.
Se il richiedente non si avvale della possibilità di riesame,

l’istruttoria assume carattere definitivo, salvo le possibilità di
ricorso previste dalla legge.

8.6 Comunicazione dell’esito del riesame
L’Ente competente comunica al ricorrente l’esito positivo/

negativo del riesame entro 10 giorni dalla data di ricevimento
della memoria.
Il periodo che intercorre tra la data della comunicazione

dell’esito dell’istruttoria (punto 8.4) e la data di comunicazio-
ne dell’esito del riesame non può essere superiore a 30 giorni.

8.7 Formulazione e approvazione della graduatoria defi-
nitiva delle domande ammissibili

La Provincia, due volte l’anno, approva con proprio atto le
graduatorie definitive delle domande ammissibili a finan-
ziamento, ordinandole per punteggio di priorità decrescente.
Tale elenco deve contenere l’indicazione della spesa ritenuta
ammissibile e del relativo contributo, articolato per anno fi-
nanziario di realizzazione della spesa.
La graduatoria deve essere inviata alla Direzione Generale

Agricoltura secondo il seguente calendario:
• entro il 30 aprile per le domande pervenute entro il 15
dicembre dell’anno precedente;

• entro il 31 ottobre per le domande pervenute entro il 15
giugno dello stesso anno.

8.8 Suddivisione delle risorse finanziarie
La Direzione Generale Agricoltura, entro 30 giorni dal rice-

vimento delle graduatorie provinciali e comunque compati-
bilmente con le dozioni di bilancio, definisce la quota di risor-
se assegnata alle domande ammissibili di ciascuna Provincia.
Le risorse finanziarie effettivamente disponibili per ciascun

anno sono ripartite in parti uguali, sulle due graduatorie.
Nel caso in cui la dotazione finanziaria risulti inferiore al

fabbisogno complessivo, ad ogni Provincia saranno assegnate
le risorse spettanti sulla base dei seguenti criteri di riparto:
a) quota forfettaria uguale per ciascuna Provincia, nella

misura massima del 15% del budget ripartito;
b) incidenza della PLV agricola provinciale sulla PLV agri-

cola regionale (utilizzando i dati ISTAT);
c) incidenza del fabbisogno provinciale rispetto a quello

regionale, espresso considerando tutte le richieste finanziarie
relative alle domande presentate ed istruite positivamente e
presenti nelle graduatorie.
Ai fini dell’individuazione della quota provinciale di risorse

finanziarie attribuite nell’ambito del riparto il criterio a) inci-
de per il 15%, il criterio b) per il 35% ed il criterio c) per il
50%.

8.8.1 Gestione delle graduatorie valide al momento della pub-
blicazione delle presenti disposizioni attuative

Le nuove disposizioni attuative, modificando le precedenti
disposizioni in materia di tipologie d’intervento ammesse,
massimali di investimento ed elementi di priorità, avviano, di
fatto, un nuovo periodo di programmazione degli interventi
a sostegno degli investimenti nelle imprese agricole.
Nel caso in cui a seguito della modifica delle disposizioni

attuative un potenziale beneficiario, attualmente in graduato-
ria con una domanda ammessa ma non finanziata, ritenga
più favorevoli le nuove disposizioni, può presentare una nuo-
va domanda (su modello unico di domanda elettronico come
da punto 8.1) che si ricollega a quella già presentata conser-
vandone la data di presentazione, nel caso avesse già dato
avvio agli investimenti, e con la facoltà di mantenere validi
tutti i documenti tecnici già presentati che non è necessario
modificare.
La Provincia è tenuta a istruire la nuova domanda, seguen-

do l’iter procedurale previsto a partire dal punto 8.2, mante-
nendo valida la data originaria di presentazione e applicando
integralmente le nuove disposizioni attuative (tipologie di be-
neficiari, tipologie d’intervento ammesse, massimali di spesa,
priorità, ecc).
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8.9 Comunicazione al beneficiario dell’ammissione a fi-
nanziamento

In base alle disponibilità finanziarie, la Provincia, entro 10
giorni dalla pubblicazione del provvedimento di approvazio-
ne del riparto, comunica (tramite raccomandata A.R.) al be-
neficiario l’ammissione a finanziamento, precisando le even-
tuali prescrizioni, le modalità di erogazione del contributo
(anticipo, SAL e saldo), la data ultima per la richiesta di ac-
certamento finale di avvenuta esecuzione del programma
d’investimento.
Per le domande non ammesse a finanziamento la Provincia

comunica la durata del periodo di validità (vedi punto 8.10).

8.10 Periodo di validità delle domande
Le domande istruite positivamente, ma non finanziate,

mantengono validità per un periodo pari a 12 mesi a partire
dalla data di invio della graduatoria alla Direzione Generale
Agricoltura come indicato al precedente punto 8.7.
Le domande presenti in graduatoria al momento della pub-

blicazione delle presenti disposizioni attuative e i cui benefi-
ciari non intendano aderire alle nuove disposizioni (come
previsto al punto 8.8.1), mantengono la durata prevista dalle
precedenti norme, pari a 24 mesi.

8.11 Controllo dei pre-requisiti
Il controllo riguarda il possesso dei pre-requisiti dichiarati

dal beneficiario all’atto della presentazione della domanda
tramite dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà o di cer-
tificazione ai sensi del d.P.R. 445/2000.
Il controllo è effettuato su un campione almeno pari al 5%

dei beneficiari ammessi a finanziamento, estratto sulla base
dell’analisi del rischio, secondo quanto previsto ai punti 4.5.1
e 5.4 della Parte II del «Manuale».

8.12 Esecuzione dei lavori e proroghe
I tempi di realizzazione degli investimenti devono essere

definiti, con il maggior dettaglio possibile, dal richiedente nel-
l’ambito della domanda.
In ogni caso tali tempi non possono essere superiori a 18

mesi a partire dalla data della comunicazione ufficiale di am-
missibilità a finanziamento del programma di investimento.
È ammissibile, previa richiesta del beneficiario, la conces-

sione di una sola proroga di sei mesi che deve essere formal-
mente autorizzata dalla Provincia.
Nel caso in cui il beneficiario abbia goduto del punteggio

di priorità relativo alla cantierabilità dell’opera, l’eventuale
proroga può essere concessa solo in presenza di cause di for-
za maggiore (come definite dal capitolo 7 della Parte I del
«Manuale»).
I beneficiari possono iniziare i lavori anche anteriormente

al ricevimento della comunicazione di finanziamento del pro-
getto. In tal caso l’amministrazione è sollevata da qualsiasi
obbligo nei riguardi del beneficiario qualora il progetto non
fosse finanziato (in modo parziale o totale).

8.13 Varianti
Premesso che non sono ammissibili varianti che modifi-

chino la percentuale di contribuzione attribuita con riferi-
mento esclusivo a modifiche da opere e dotazioni e viceversa,
si precisano di seguito le varianti consentite.
È consentita la richiesta di una sola variante nel corso della

realizzazione del programma d’investimenti, qualora giusti-
ficata da una maggiore coerenza con gli obiettivi del program-
ma, fermo restando il limite massimo degli investimenti am-
messi e il termine per la realizzazione degli investimenti.
Tutte le richieste di variante al programma d’investimenti

devono essere effettuate attraverso il modello unico di do-
manda informatizzato, con l’apertura di un nuovo procedi-
mento. Ogni domanda di variante riporterà il numero identi-
ficativo della domanda iniziale, al fine di garantire il corretto
riferimento.
Eventuali varianti di valore inferiore al 10% dell’investi-

mento ammesso, con riferimento ad ogni singolo investimen-
to previsto, sono ritenute ammissibili ed autorizzabili a con-
suntivo.
In tutti gli altri casi la variante deve essere preventivamente

autorizzata dalla competente struttura organizzativa della
Provincia.
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8.14 Anticipo
L’anticipo può essere erogato, solo in presenza di risorse

nell’anno di riferimento, ed è pari al massimo al 50% del con-
tributo complessivamente concesso.

8.14.1 Richiesta anticipo
Per richiedere l’anticipo il beneficiario, deve presentare la

seguente documentazione:
• richiesta di erogazione dell’anticipo;
• polizza fideiussoria bancaria o assicurativa a favore del-
l’Organismo Pagatore (a favore della Provincia nel caso
di Aiuti di Stato) di importo pari all’anticipazione con-
cessa, maggiorata del 10%, comprensivo delle spese di
escussione a carico dell’Organismo Pagatore (Provincia
nel caso di Aiuti di Stato) e degli interessi legali eventual-
mente dovuti;

• nel caso di opere, certificazione di inizio lavori e copia
della concessione edilizia.

La fideiussione deve avere validità fino al momento dell’ero-
gazione del saldo ed è svincolata dall’Organismo Pagatore
(Provincia nel caso di «aiuti di Stato») tramite apposita auto-
rizzazione di svincolo, previo nulla osta da parte della compe-
tente struttura organizzativa della Provincia. La comunica-
zione di svincolo deve essere inviata al soggetto che ha presta-
to la garanzia e, per conoscenza, al beneficiario.

8.14.2 Erogazione anticipo
La concessione dell’anticipo è autorizzata secondo quanto

previsto nella Parte II – capitolo 2, paragrafi 2.1 e 2.2.a. del
«Manuale».
Al termine della verifica il funzionario istruttore redige il

relativo verbale.

8.15 Stato di avanzamento lavori (SAL)
In alternativa all’anticipo è possibile richiedere la conces-

sione di una sola rata di acconto sulla base di uno stato d’a-
vanzamento dei lavori pari ad almeno il 50% e non superiore
al 90% del contributo complessivamente concesso.

8.15.1 Richiesta stato di avanzamento lavori
Per richiedere l’erogazione dello stato di avanzamento lavo-

ri, il beneficiario deve presentare la seguente documenta-
zione:
• richiesta di liquidazione;
• documentazione probatoria (ad esempio: fatture quie-
tanzate accompagnate da dichiarazione liberatoria rila-
sciata dalla ditta fornitrice, stato di avanzamento a firma
del direttore dei lavori, ecc.).

Per garantire la tracciabilità dei pagamenti effettuati, il be-
neficiario deve presentare la documentazione bancaria relati-
va alle modalità di pagamento utilizzate (bonifico bancario,
assegno, carta di credito, ecc.) per liquidare fatture relative a
fornitura di beni e servizi, per i quali si chiede il riconosci-
mento del contributo. Non sono ammissibili a contributo i
documenti fiscali relativi a pagamenti in contanti per importi
superiori a 500 euro.
L’importo relativo allo stato di avanzamento è direttamente

commisurato alla realizzazione delle opere (determinata per-
centualmente).

8.15.2 Erogazione stato di avanzamento lavori
La concessione di stati di avanzamento lavori è autorizzata

secondo quanto previsto nella Parte II al capitolo 2, paragrafi
2.1 e 2.2.b. del «Manuale».
Al termine della verifica il funzionario istruttore redige il

relativo verbale.

8.16 Saldo ad avvenuta realizzazione del progetto

8.16.1 Richiesta saldo
Per richiedere l’erogazione del saldo, il beneficiario deve

presentare la seguente documentazione:
a) richiesta di liquidazione;
b) documentazione probatoria cosı̀ come indicata al prece-

dente punto 8.14.1.
Anche nel caso di erogazione del saldo deve essere garantita

la tracciabilità dei pagamenti effettuati cosı̀ come indicata al
precedente punto 8.14.1.
La richiesta di saldo deve essere presentata dal beneficiario
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al più tardi entro 90 giorni dalla data di scadenza del termine
di esecuzione dei lavori, comprensivo di eventuali proroghe
concesse, e in ogni caso nel rispetto del piano finanziario pre-
sentato.
Qualora il beneficiario non abbia presentato richiesta di li-

quidazione del saldo e siano trascorsi i termini per la presen-
tazione della richiesta stessa, la Provincia chiede al benefi-
ciario la presentazione della richiesta di saldo entro 20 giorni
dal ricevimento della comunicazione. La richiesta deve essere
completa della documentazione prevista al precedente punto
b), pena la decadenza parziale o totale del contributo.

8.16.2 Erogazione saldo
La concessione del saldo è autorizzata in base ai controlli

previsti nella Parte II al capitolo 2, paragrafi 2.1 e 2.2.c. del
«Manuale».
Ad avvenuta esecuzione dei lavori, viene effettuato un con-

trollo in loco sul 100% dei progetti che sono stati finanziati.

8.17 Fideiussioni
La presenza della polizza fideiussoria è sempre richiesta

nelle seguenti situazioni:
• erogazione dell’anticipo;
• erogazione del saldo in assenza di certificato di agibilità
delle opere;

• erogazione del saldo in assenza di autorizzazione allo
spandimento dei reflui zootecnici;

• erogazione del saldo in assenza di possesso della quota
latte necessaria a garantire la produzione (solo in caso di
aumento della capacità produttiva);

• erogazione del saldo in caso di giovani agricoltori che
devono ancora soddisfare i requisiti minimi.

In questi o in analoghi casi (che saranno valutati volta per
volta dall’Organismo Pagatore) la fideiussione deve avere vali-
dità fino al momento dell’erogazione del saldo ed è svincolata
dall’Organismo Pagatore (Provincia nel caso di «aiuti di Sta-
to»), previo nulla osta da parte della Provincia. La comunica-
zione di svincolo deve essere inviata al soggetto che ha presta-
to la garanzia e, per conoscenza, al beneficiario.
L’importo della fideiussione è pari all’anticipazione o al

contributo concesso (in caso di erogazione del saldo), mag-
giorati del 10%, comprensivo delle spese di escussione a cari-
co dell’Organismo Pagatore (Provincia nel caso di Aiuti di
Stato) e degli interessi legali eventualmente dovuti.

8.18 Comunicazione al beneficiario di erogazione del con-
tributo (anticipo, SAL o saldo)

La competente struttura organizzativa della Provincia,
dopo aver concluso i controlli necessari ad erogare il contri-
buto richiesto ai punti 8.13, 8.14 e 8.15, comunica al benefi-
ciario, entro 30 giorni dalla data di sottoscrizione del verbale,
la concessione del pagamento e l’entità del contributo da ero-
gare.
Nella comunicazione di erogazione del saldo del contribu-

to, al termine dei controlli relativi all’accertamento finale,
contestualmente deve essere indicato l’obbligo da parte del
beneficiario di mantenere la destinazione d’uso e agricola del-
le opere o dotazioni finanziate, la durata temporale dell’obbli-
go ed altre eventuali prescrizioni.

8.19 Predisposizione degli elenchi di liquidazione da parte
delle Provincie ed invio alla Direzione Generale Agri-
coltura

La competente struttura organizzativa della Provincia,
dopo aver definito l’importo erogabile a ciascun beneficiario
predispone gli elenchi di liquidazione che devono essere sud-
divisi per tipologia di pagamento (anticipo, SAL, saldo).
La generazione degli elenchi di liquidazione avviene me-

diante le funzionalità garantite dal SIARL.
Gli elenchi di liquidazione pagati con le risorse cofinanziate

da U.E., Stato e Regione, devono essere inviati alla Direzione
Generale Agricoltura, fino a quando non sarà riconosciuto ed
attivo l’Organismo Pagatore Regionale, alla fine di ogni mese,
corredati dell’originale della fideiussione e copia della richie-
sta di validazione nel caso di erogazione di anticipi, oppure
di nota di richiesta di svincolo della fideiussione nel caso di
liquidazione di saldi.
Per poter erogare nell’anno di competenza i contributi co-

finanziati da U.E., Stato e Regione, la data ultima di invio
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degli elenchi di liquidazione da parte delle Provincie è il 31
agosto di ogni anno.
La Direzione Generale Agricoltura provvede all’invio degli

elenchi all’Organismo Pagatore ed il termine ultimo per l’in-
vio di elenchi da liquidare nell’anno finanziario di competen-
za è il 15 settembre di ogni anno.
Gli elenchi di liquidazione pagati con gli «aiuti di Stato»

devono essere inviati in copia alla Direzione Generale Agri-
coltura alla fine di ogni mese.

8.20 Liquidazione degli elenchi dei beneficiari
Le fasi procedurali relative alla liquidazione degli elenchi

da parte dell’Organismo Pagatore che comprendono l’invio
degli elenchi all’Organismo Pagatore, la relativa liquidazione,
la comunicazione dell’esito dei pagamenti, la comunicazione
delle domande bloccate, la risoluzione delle anomalie e la rie-
missione degli elenchi di liquidazione relative alle domande
bloccate, sono definite nel «Manuale».

8.21 Controllo ex post
Il controllo ex post, successivo all’erogazione del saldo del

contributo viene effettuato allo scopo di verificare il manteni-
mento degli impegni assunti. In particolare la destinazione
agricola degli investimenti finanziati deve essere mantenuta
per almeno 10 anni per le opere e 5 anni per le dotazioni
aziendali, a partire dalla comunicazione di concessione del
saldo del contributo.
Inoltre nel caso di opere, nei primi 5 anni, deve essere man-

tenuta la stessa destinazione d’uso per la quale è stato appro-
vato il finanziamento.
Tali controlli vengono effettuati entro i primi dieci anni di

comunicazione di concessione del saldo del contributo se si
tratta di opere oppure entro i primi cinque anni se si tratta
di dotazioni.
Il campione di interventi da sottoporre al controllo, pari ad

almeno il 5% di quelli per i quali è stato liquidato il saldo dei
contributi richiesti, viene scelto sulla base di un’analisi del
rischio.

8.22 Pronuncia della decadenza
Nel caso in cui, a seguito di un controllo (in fase istruttoria,

in itinere o ex post), si rilevino irregolarità che comportino la
decadenza parziale o totale di una domanda di contributo, la
Provincia comunica la decadenza al richiedente o beneficia-
rio e, ove necessario, avvia le procedure per il recupero di
somme indebitamente erogate, con le modalità indicate nel
«Manuale».

9. Recesso, trasferimento, trasformazione degli impegni
Il recesso o rinuncia anticipata, parziale o totale, agli impe-

gni assunti con la domanda è possibile, in qualsiasi momento
del periodo d’impegno, con le modalità e con le conseguenze
previste nel «Manuale».
Tutte le richieste di cambio del beneficiario a seguito di

trasferimento degli impegni devono essere effettuate attraver-
so il modello unico di domanda informatizzato, con l’apertu-
ra di un nuovo procedimento. Ogni domanda di variante ri-
porterà il numero identificativo della domanda iniziale, al
fine di garantire il corretto riferimento.

10. Impegni
Tutti gli impegni assunti dal beneficiario con l’adesione alla

presente misura sono distinti in essenziali ed accessori secon-
do i criteri individuati nel «Manuale».
L’inosservanza degli impegni prevede decadenze totali o

parziali come indicato nella Parte II – punto 8 del «Manuale»,
fatte salve eventuali cause di forza maggiore comunicate nei
10 giorni lavorativi dal momento in cui il beneficiario è in
grado di comunicarle (Parte I – punto 7.1 del «Manuale»).
L’elenco degli impegni e le relative conseguenze all’even-

tuale inosservanza sono di seguito indicati.

10.1 Impegni essenziali
Il mancato rispetto di uno degli impegni essenziali, di se-

guito elencati, comporta la decadenza totale del contributo.
a) Mantenere la destinazione agricola degli investimenti

finanziati per 10 anni per le opere, 5 anni per le dotazioni
aziendali. Nel caso di opere, nei primi 5 anni, deve essere
mantenuta la stessa destinazione d’uso per la quale è stato
approvato il finanziamento. La decorrenza dell’obbligo di
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mantenimento della destinazione agricola e della destinazio-
ne d’uso degli investimenti (opere e dotazioni) ha inizio dalla
data di comunicazione di concessione del saldo del contri-
buto.
b) Per i giovani imprenditori agricoli (4): raggiungere i re-

quisiti di redditività, di capacità professionale e di rispetto
dei requisiti minimi in materia di ambiente, igiene e benesse-
re degli animali entro 3 anni a decorrere dall’insediamento.
c) Realizzare un investimento che risponda a requisiti di

funzionalità e completezza, superiore al valore minimo di
spesa ammissibile, pari a 30.000 euro nei tempi di esecuzione
dei lavori previsti e concessi formalmente, pari al massimo a
18 mesi più 6 mesi di eventuale proroga autorizzata.
d) Rispettare i termini temporali fissati, per la presentazio-

ne della richiesta di saldo.
e) Impiegare i contributi concessi nel rispetto ed in coeren-

za con quanto previsto dal programma di investimenti appro-
vato.
f) Raggiungere gli obiettivi, collegati a condizioni di am-

missibilità o a punteggi di priorità, previsti dal progetto (ad
esempio il numero di ULU per le imprese in zona svantaggia-
ta di montagna, l’aumento dei posti di lavoro in azienda previ-
sto dal progetto, ecc.).

10.2 Impegni accessori
Sono accessori gli impegni il cui mancato rispetto compor-

ta la decadenza parziale del diritto a percepire il contributo.
Di conseguenza il contributo viene percentualmente ridotto
rispetto a quello effettivamente spettante cosı̀ come determi-
nato in sede di accertamento del saldo finale nel seguente
modo:
a) Richiedere preventivamente l’autorizzazione relativa ad

un’eventuale variante, riferita all’investimento previsto, di im-
porto superiore al 10% del valore ammesso.
Penalità: riduzione del contributo concesso fino al 10% in

relazione alla rilevanza della variante di cui si è omessa la
richiesta.

11. Ricorsi
Avverso le comunicazioni dell’esito istruttorio e/o dei con-

trolli sono esperibili:
a) ricorso alla Regione competente entro 30 giorni dal rice-

vimento della comunicazione;
b) ricorso giurisdizionale al T.A.R. competente entro 60

giorni dal ricevimento della comunicazione.
L’esame del ricorso alla Regione deve concludersi entro 90

giorni dalla presentazione dello stesso, salvo ulteriori com-
provate necessità istruttorie da parte della Amministrazione
che devono essere comunicate all’interessato.
La presentazione del ricorso alla Regione interrompe i ter-

mini di presentazione del ricorso giurisdizionale.
Avverso gli esiti del ricorso alla Regione sono esperibili:
a) ricorso giurisdizionale al T.A.R. competente entro 60

giorni dal ricevimento della comunicazione dell’esito del ri-
corso;
b) ricorso straordinario al Capo dello Stato entro 120 gior-

ni dal ricevimento della comunicazione dell’esito del ricorso.

12. Sanzioni
L’applicazione di sanzioni amministrative ai sensi della

l. 898/86 avviene secondo le modalità e con i criteri individua-
ti nel Manuale delle procedure, dei controlli e delle sanzioni
del Piano di Sviluppo Rurale.

NOTE
(1) L’elenco dei Comuni ricadenti in zona svantaggiata di monta-

gna è riportato nell’allegato 1 del Piano di Sviluppo Rurale 2000-
2006 della Regione Lombardia, cosı̀ come aggiornato dall’allegato 1-
a) della deliberazione della Giunta regionale n. 7/2014 del 13 novem-
bre 2000.
(2) L’elenco dei Comuni ricadenti in zona obiettivo 2 è riportato

nell’allegato 2 del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 della Regione
Lombardia.
(3) Le aree protette considerate sono esclusivamente quelle istitui-

te con Legge nazionale o regionale.
(4) Ai sensi dell’articolo 8 del Regolamento CE n. 1257/99 e art. 4

del reg. (CE) 1750/99 si definiscono giovani imprenditori agricoli co-
loro i quali al momento della domanda:

• hanno età compresa tra 18 e 40 anni e sono titolari d’impresa
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agricola (nel caso di contitolarità tutti i soci devono avere età
compresa tra 18 e 40 anni);

• si sono insediati, per la prima volta, in agricoltura da meno
di 5 anni come titolari o contitolari;

• nel caso di società, almeno il 50% dei soci si è insediata in
agricoltura per la prima volta da meno di 5 anni.

(5) Per il 2000 il reddito di riferimento extra-agricolo è pari a
L. 39.670.000 (C 20.487,85).
(6) Imprenditore agricolo a titolo principale come definito nella

legge regionale n. 7 del 7 febbraio 2000 e dalla deliberazione della
Giunta regionale n. 7/5326 del 2 luglio 2001 e successive modifiche
ed integrazioni.
(7) Aziende che stanno applicando il Reg CEE 2078/92 (Misura

A1) oppure la Misura f (Azione 1) del Piano di Sviluppo Rurale oppu-
re aziende che attuano disciplinari di produzione integrata giudicati
conformi, dal «Gruppo di lavoro disciplinari di produzione integra-
ta» della Direzione Generale Agricoltura, a quelli adottati ai fini del-
l’applicazione dell’azione 1 della misura f e a condizione che il rispet-
to di tali disciplinari sia controllato da soggetti terzi rispetto all’a-
zienda.
(8) Sono considerate «cantierabili» solo le opere in possesso di

concessione edilizia o di Dichiarazione Inizio Attività (DIA) purché
assentita dalla autorità competente. Il punteggio relativo alla cantie-
rabilità è assegnabile solamente se tutte le opere previste sono in
possesso di regolare concessione edilizia o DIA.
(9) La Provincia deve assumere, entro il 31 dicembre 2001, un

provvedimento di determinazione dei criteri in base ai quali viene
attribuito il punteggio. Tale provvedimento deve essere reso pubbli-
co e comunicato alla Direzione Generale Agricoltura.
(10) Nel caso in cui un’azienda ricadesse contemporaneamente in

più aree tra quelle indicate deve essere attribuito il punteggio più
favorevole.
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D) CIRCOLARI E COMUNICATI

[BUR20020131] [3.2.0]

Circ.r. 21 gennaio 2002 – n. 3
Direzione Generale Sanità – Adeguamento dei tracciati
record validi per l’anno 2002 per i flussi informativi delle
prestazioni di ricovero, delle endoprotesi, delle prestazio-
ni ambulatoriali, della somministrazione diretta di far-
maci a pazienti non ricoverati (file «F»), e della assistenza
termale

Ai Direttori Generali
Aziende ASL e Ospedaliere
Ai Commissari Straordinari
IRCCS pubblici
Ai legali Rappresentanti
IRCCS di diritto privato
Ospedali Classificati
Case di Cura accreditate
LORO SEDI

La recente emanazione del decreto della Direzione Genera-
le Sanità «Trasformazione in euro delle tariffe delle prestazio-
ni sanitarie e linee guida relative all’introduzione dell’euro»
(d.d.g. n. 30052 del 3 dicembre 2001 e d.d.g. n. 31479 del 17
dicembre 2001) impone l’adozione di alcune modifiche ai
tracciati record in vigore per quanto riguarda la rilevazione
delle prestazioni di ricovero, degli impianti di endoprotesi,
delle prestazioni ambulatoriali e di diagnostica strumentale,
della somministrazione diretta di farmaci a pazienti non rico-
verati (file «F»), e della assistenza termale.
Inoltre ulteriori modeste variazioni sono diventate necessa-

rie per migliorare la gestione sia del flusso relativo alle Sche-
de di Dimissione Ospedaliera, che di quello relativo agli im-
pianti di endoprotesi, che di quello relativo alle prestazioni
ambulatoriali.
La presente circolare pertanto integra e modifica quanto

previsto, nello specifico, dalle seguenti circolari:
– Scheda di Dimissione Ospedaliera: circolare n. 51/SAN

del 29 dicembre 2000 («Scheda di Dimissione Ospedaliera –
Disposizioni per la rilevazione dei dimessi dall’1 gennaio
2001, in accordo al d.m. 380 del 27 ottobre 2000»);
– Endoprotesi: circolare n. 7/SAN del 29 gennaio 2001

(«Rilevazione delle endoprotesi. Modifica del tracciato record
a partire dall’1 gennaio 2001»);
– Prestazioni ambulatoriali e di diagnostica strumentale:

circolare n. 8/SAN del 29 gennaio 2001 («Rilevazione attività
di assistenza specialistica ambulatoriale e di diagnostica stru-
mentale di cui alla circolare 28/SAN del 21 ottobre 1996 –
Disposizioni per la rilevazione delle prestazioni per l’anno
2001»);
– Somministrazione diretta di farmaci a pazienti non rico-

verati (File «F»): circolare n. 10/SAN del 9 febbraio 2001
(«Somministrazione diretta di farmaci a pazienti non ricove-
rati (File «F»). Disposizioni per la rilevazione dell’attività a
partire dall’1 gennaio 2001»);
– Assistenza termale (File «E»): circolare n. 12/SAN del 15

febbraio 2001 («Assistenza termale (File «E»). Disposizioni
per la rilevazione dell’attività a partire dall’1 gennaio 2001»).

1. Scheda di Dimissione Ospedaliera
Le indicazioni più recenti in merito al flusso delle presta-

zioni di ricovero sono contenute nella circolare n. 51/SAN del
29 dicembre 2000 («Scheda di Dimissione Ospedaliera – Di-
sposizioni per la rilevazione dei dimessi dall’1 gennaio 2001,
in accordo al d.m. 380 del 27 ottobre 2000»). Rispetto a quan-
to lı̀ riportato si segnalano le seguenti variazioni:

Nome del file: SDO1.TXT
Nome del campo: codice individuale
Posizione: 21-36
Poiché il codice fiscale può, a tutti gli effetti di legge, sosti-

tuire il codice sanitario (circolare n. 62 del 19 novembre
2001) a partire dalle dimissioni dell’1 gennaio 2002 non sarà
più accettato l’uso del codice sanitario individuale di 8 carat-
teri per identificare l’assistito sulla SDO.
Ciò premesso, vengono invece mantenute inalterate le mo-

dalità di compilazione del campo per quanto riguarda la regi-
strazione, ad esempio, di cittadini stranieri, di neonati, etc.

Nome del file: SDO1.TXT
Nome del campo: codice comune di nascita
Posizione: 37-42
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Il Ministero della Sanità ha messo a disposizione due elen-
chi riguardanti i comuni soppressi (ad esempio per effetto di
aggregazioni territoriali) ed i comuni ceduti (i comuni dell’I-
stria che non fanno più parte del territorio italiano), con i
relativi codici ISTAT.
A partire dalle dimissioni dell’1 gennaio 2002 sarà pertanto

possibile utilizzare tali codici per la registrazione del comune
di nascita in luogo del valore fittizio «998001» che non sarà
più ritenuto valido.
Le tabelle relative a detti codici saranno reperibili, insieme

alle altre codifiche riguardanti la rilevazione SDO, sul sito
della D.G. Sanità alla pagina:
www.sanita.regione.lombardia.it/pubblicazioni/archivio.htm

Nome del file: SDO1.TXT
Nome del campo: destinazione del record
Posizione: 90
In seguito alla manifestata difficoltà per alcuni centri nella

gestione informatica del valore SPAZIO come carattere finale
del record, a partire dalle dimissioni dell’1 gennaio 2002, sarà
accettato oltre al valore SPAZIO anche il carattere «I» (lettera
«i» maiuscola) per individuare i record in inserimento purché
con chiave non ancora presente nell’archivio regionale.

Nome del file: SDO2.TXT
Nome del campo: onere della degenza
Posizione: 31
Per tenere conto completamente della d.g.r. n. 6/48413 del

21 febbraio 2000, ed in particolare di quanto indicato al pun-
to 2 del deliberato relativamente alla «attività libero profes-
sionale svolta in strutture di altra azienda del SSN», viene
modificata la compilazione del campo «onere della degenza».
Alle attuali codifiche previste per il campo è aggiunto il valore
«B» (in maiuscolo) e viene di conseguenza modificato il signi-
ficato per i valori «5» e «6», come di seguito descritto:
«5» = prestazione di ricovero in attività di libera professio-

ne erogata nell’ambito delle strutture aziendali (rif.:
lettere a) e b), comma 2 dell’art. 15-quinquies del
d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi-
cazioni). La Regione partecipa alla spesa nella misura
del 70 per cento della tariffa;

«6» = prestazione di ricovero in attività di libera professio-
ne, comprensiva di differenza alberghiera, erogata
nell’ambito delle strutture aziendali (rif.: lettere a) e
b), comma 2 dell’art. 15-quinquies del d.lgs. 30 di-
cembre 1992, n. 502, e successive modificazioni). La
Regione partecipa alla spesa nella misura del 70 per
cento della tariffa;

«B» = prestazione di ricovero in attività di libera professio-
ne erogata in strutture diverse da quelle aziendali
(rif.: lettera c), comma 2 dell’art. 15-quinquies del
d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi-
cazioni). La Regione partecipa alla spesa nella misu-
ra del 25 per cento della tariffa.

Nome del file: SDO2.TXT
Nome del campo: Importo (solo per tariffe non regionali,

Tipo Tariffa = «T»)
Posizione: 222-227
Il campo, di 6 posizioni, prevede la registrazione dell’im-

porto complessivo della prestazione (in migliaia di lire) uni-
camente nel caso di applicazione di tariffe, diverse da quelle
regionali, contrattate direttamente tra la ASL acquirente e la
struttura erogatrice.
Il formato del campo rimane invariato ma dovrà indicare

il valore (della prestazione erogata) in euro senza decimali.

Nome del file: SDO2.TXT
Nome del campo: destinazione del record
Posizione: 240
In analogia con quanto già indicato in precedenza per lo

stesso campo nel file SDO1.TXT, anche per il file SDO2.TXT
a partire dalle dimissioni dell’1 gennaio 2002, sarà accettato
oltre al valore SPAZIO anche il carattere «I» (lettera «i» maiu-
scola) per individuare i record in inserimento purché con
chiave non ancora presente nell’archivio regionale.
2. Endoprotesi
Le indicazioni più recenti in merito al flusso degli impianti

di endoprotesi sono contenute nella circolare n. 7/SAN del 29
gennaio 2001 («Rilevazione delle endoprotesi. Modifica del
tracciato record a partire dall’1 gennaio 2001»). Rispetto a
quanto riportato si segnalano le seguenti variazioni:

Nome del file: ENDOPROT.TXT
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Nome del campo: prezzo unitario
Posizione: 95-100
Il campo, attualmente di lunghezza 6, viene portato a 8 ca-

ratteri (posizione 95-102) da utilizzare come segue:
– primi 6 caratteri (posizione 95-100) per la parte intera

dell’importo in euro,
– restanti 2 caratteri (posizione 100-102) per la residua

parte dell’importo in centesimi di euro.
Non deve essere codificato alcun separatore decimale. La

residua parte dell’importo in centesimi di euro (2 caratteri) è
obbligatoria: riempire eventualmente con 0 o con 00.
La nuova lunghezza del record pertanto è di 102 caratteri.
Con l’occasione, ed a seguito di ripetuti quesiti rivolti alla

Struttura Flussi Informativi, si fanno alcune precisazioni sul-
la modalità di registrazione delle informazioni.
• Nel caso di impianto, nel medesimo ricovero, di più pro-

tesi o componenti dello stesso tipo ma di fornitori, e quindi
prezzi, diversi (tipico esempio è lo stent coronarico) codifi-
care:
– nei campi «p. IVA venditore», «ditta», e «cod. prodotto»,

i dati della protesi o componente con il prezzo più elevato,
– nel campo «quantità», il numero di protesi impiantate,
– nel campo «prezzo unitario», la media dei prezzi ripor-

tati sulla fattura.
• Per le protesi o componenti riconosciute nella predetta

circolare come una unica entità ma fatturate dal fornitore in
modo disaggregato rispetto a più componenti o accessori (es.
impianto cocleare, defibrillatore) codificare:
– nei campi «p. IVA venditore», «ditta», e «cod. prodotto»,

i dati relativi al componente con il prezzo più elevato,
– nel campo «quantità», il valore «1»,
– nel campo «prezzo unitario», la somma dei prezzi ripor-

tati sulla fattura.
• Nel campo «prezzo unitario» riportare sempre il prezzo

comprensivo di IVA.

3. Prestazioni ambulatoriali e di diagnostica strumentale
Le indicazioni più recenti in merito al flusso delle presta-

zioni ambulatoriali e di diagnostica strumentale sono conte-
nute nella circolare n. 8/SAN del 29 gennaio 2001 («Rilevazio-
ne attività di assistenza specialistica ambulatoriale e di dia-
gnostica strumentale di cui alla circolare 28/SAN del 21 otto-
bre 1996 – Disposizioni per la rilevazione delle prestazioni
per l’anno 2001»). Rispetto a quanto lı̀ riportato si segnalano
le seguenti variazioni:

Nome del file: AMB1.TXT
Nome del campo: codice fiscale assistito
Posizione: 26-41
Poiché il codice fiscale può, a tutti gli effetti di legge, sosti-

tuire il codice sanitario (circolare n. 62 del 19 novembre
2001) ai fini dell’identificazione dell’assistito si invitano le
strutture a dare la priorità alla compilazione del presente
campo.

Nome del file: AMB2.TXT
Nome del campo: codice medico prescrittore
Posizione: 44-59
I medici che prescrivono sul modulo-ricetta codice 7 (di-

stribuito alle Case Protette) dovranno utilizzare dall’anno
contabile 2002 il codice a cinque cifre che identifica la Casa
di Riposo, anziché il codice fiscale.

Nome del file: AMB2.TXT
Nome del campo: identificativo tipo di prestazione
Posizione: 60-60
A partire dall’anno contabile 2002 vengono introdotti due

nuovi identificativi di prestazione:
– identificativo «W»: da utilizzarsi per l’individuazione del-

le prestazioni erogate ai fini dell’esecuzione della profilassi
post-esposizione accidentale ad HIV (PPE) di cui alla d.g.r. 3
agosto 2000 – n. 7/838.

Nome del file: AMB2.TXT
Nome del campo: importo pagato
Posizione: 63-69
Il campo, di lunghezza 7, deve essere utilizzato come segue:
– primi 5 caratteri (posizione 63-67) per la parte intera del-

l’importo in euro,
– restanti 2 caratteri (posizione 68-69) per la residua parte

dell’importo in centesimi di euro.
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Non deve essere codificato alcun separatore decimale. La
residua parte dell’importo in centesimi di euro (2 caratteri) è
obbligatoria: riempire eventualmente con 0 o con 00.

Nome del file: AMB2.TXT
Nome del campo: campo di riserva
Posizione: 153-165
Il campo, di lunghezza 13, viene modificato nel modo se-

guente:

Nome del campo: valore concordato
Posizione: 153-159
Formato: N
Qualora l’Azienda Sanitaria Locale, per le prestazioni ero-

gate a seguito di programmi di screening, avesse concordato
tariffe differenti da quelle previste dal nomenclatore tariffario
in uso a partire dall’anno contabile 2002 dovrà indicare in
questo campo, di lunghezza 7, il valore (o la somma dei valo-
ri) concordato per la/e prestazione/i registrata/e.
Tale valore dovrà essere indicato in euro con la specifica-

zione di due decimali come segue:
– primi 5 caratteri (posizione 153-157) per la parte intera

dell’importo in euro,
– restanti 2 caratteri (posizione 158-159) per la residua

parte dell’importo in centesimi di euro.
Non deve essere codificato alcun separatore decimale. La

residua parte dell’importo in centesimi di euro (2 caratteri) è
obbligatoria: riempire eventualmente con 0 o con 00.
Qualora il valore concordato riguardasse un insieme di pre-

stazioni effettuate in tempi diversi (si rammenta che il record
rileva le prestazioni per data di contatto) il valore concordato
dovrà essere riportato solo sul record che registra la prima
(in senso temporale) prestazione o gruppo di prestazioni; nei
successivi record, che registrano le restanti prestazioni, il
campo dovrà essere compilato con 9999999.
Nel caso in cui l’erogazione delle prestazioni avvenga senza

che l’Azienda Sanitaria Locale abbia concordato con le strut-
ture tariffe differenti da quelle previste dal nomenclatore ta-
riffario il campo dovrà essere riempito con SPAZIO.
Esempio. Nel caso in cui una ASL concordi con una strut-

tura erogatrice il prezzo di un pacchetto di prestazioni di
screening che preveda oltre alla mammografia gli eventuali
esami di secondo livello, poiché il prezzo concordato riguarda
l’intero pacchetto e non una singola prestazione e l’intero pac-
chetto è erogato (e segnalato) in date differenti e su record
differenti, si suggerisce di indicare il prezzo concordato solo
sul primo record corrispondente al pacchetto. Tutti i record
successivi dello stesso pacchetto dovranno contenere il valore
9999999.

Nome del campo: campo di riserva
Posizione: 160-165
La lunghezza del campo, a seguito dell’introduzione del

campo «valore concordato» viene modificata da 13 a 6 carat-
teri.
In considerazione dei cambiamenti introdotti nel tracciato

record relativo alle prestazioni ambulatoriali, in allegato vie-
ne fornita l’edizione aggiornata di tale tracciato.
4. Somministrazione diretta di farmaci a pazienti non ri-

coverati (File «F»)
Le indicazioni più recenti in merito al flusso relativo alla

somministrazione diretta di farmaci a pazienti non ricoverati
(File «F») sono contenute nella circolare n. 10/SAN del 9 feb-
braio 2001 («Somministrazione diretta di farmaci a pazienti
non ricoverati (File «F»). Disposizioni per la rilevazione del-
l’attività a partire dall’1 gennaio 2001»). Rispetto a quanto lı̀
riportato le modificazioni riguardano il formato dei campi re-
lativi all’importo unitario, all’importo pagato dal cittadino
(ticket), ed all’importo totale, importi che dovranno essere in-
dicati in euro con la specificazione di due decimali come se-
gue:

Nome del file: XXXYJJF2.001
Nome del campo: importo unitario
Posizione: 59-65
Il campo, di lunghezza 7, deve essere utilizzato come segue:
– primi 5 caratteri (posizione 59-63) per la parte intera del-

l’importo in euro,
– restanti 2 caratteri (posizione 64-65) per la residua parte

dell’importo in centesimi di euro.
Non deve essere codificato alcun separatore decimale. La

residua parte dell’importo in centesimi di euro (2 caratteri) è
obbligatoria: riempire eventualmente con 0 o con 00.



Serie Ordinaria - N. 7 - 11 febbraio 2002Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

Nome del file: XXXYJJF2.001
Nome del campo: importo ticket
Posizione: 67-73
Il campo, di lunghezza 7, deve essere utilizzato come segue:
– primi 5 caratteri (posizione 67-71) per la parte intera del-

l’importo in euro,
– restanti 2 caratteri (posizione 72-73) per la residua parte

dell’importo in centesimi di euro.
Non deve essere codificato alcun separatore decimale. La

residua parte dell’importo in centesimi di euro (2 caratteri) è
obbligatoria: riempire eventualmente con 0 o con 00.

Nome del file: XXXYJJF2.001
Nome del campo: importo totale
Posizione: 74-81
Il campo, di lunghezza 8, deve essere utilizzato come segue:
– primi 6 caratteri (posizione 74-79) per la parte intera del-

l’importo in euro,
– restanti 2 caratteri (posizione 80-81) per la residua parte

dell’importo in centesimi di euro.
Non deve essere codificato alcun separatore decimale. La

residua parte dell’importo in centesimi di euro (2 caratteri) è
obbligatoria: riempire eventualmente con 0 o con 00.

5. Assistenza termale (File «E»)
Le indicazioni più recenti in merito al flusso relativo alla

assistenza termale (File «E») sono contenute nella circolare
n. 12/SAN del 15 febbraio 2001 («Assistenza termale (File
«E»). Disposizioni per la rilevazione dell’attività a partire
dall’1 gennaio 2001»). Rispetto a quanto lı̀ riportato le modi-
ficazioni riguardano il formato dei campi relativi all’importo
pagato dal cittadino (ticket) ed all’importo totale, importi che
dovranno essere indicati in euro con la specificazione di due
decimali come segue:

Nome del file: XXXYJJE2.001
Nome del campo: importo ticket
Posizione: 56-62
Il campo, di lunghezza 7, deve essere utilizzato come segue:

TRACCIATO RECORD DA UTILIZZARE PER L’ANNO 2002 – «AMB1»

Campo Formato Lung. Posizione Descrizione

1 ENTE AN 3 1 – 3 Codice ASL/Azienda Ospedaliera/IRCCS pubblico (stesso codice in uso nei Flussi Informativi Ministeriali)

2 CODICE PRESIDIO AN 6 4 – 9 Codice Presidio (stesso codice in uso nei Flussi Informativi Ministeriali – mod. STS o HSP11 nel caso di
prestazione di P.S.)

3 DATA CONTATTO DATA 8 10 – 17 Formato GGMMAAAA (indicare la data in cui è stata erogata la prestazione; in caso di ciclo di prestazioni
indicare la data di erogazione della prima prestazione)

4 CODICE SANITARIO ASSI- AN 8 18 – 25 Codice Sanitario Regionale Assistito
STITO

5 CODICE FISCALE ASSISTITO AN 16 26 – 41 Codice Fiscale Assistito; nel caso di cittadino straniero non in regola con le norme relative all’ingresso di
soggiorno indicare il codice STP

6 SESSO AN 1 42 – 42 1 = Maschio; 2 = Femmina

7 DATA DI NASCITA DATA 8 43 – 50 Formato GGMMAAAA

8 COMUNE RESIDENZA AN 6 51 – 56 Codice ISTAT del Comune di Residenza dell’Assistito

9 CONTATORE PRESCR. AN 8 57 – 64 Identificatore univoco di prescrizione nell’anno di rilevazione per presidio

10 PROGR. INTERNO PRESCR. AN 2 65 – 66 Identificatore record multipli per la stessa prescrizione

11 DESTINAZIONE DEL RE- AN 1 67 – 67 Carattere di controllo – riempire con: SPAZIO = rec. inviati per la prima volta – C = correzione di un record
CORD già presente nell’archivio regionale – A = annullamento di un record già presente nell’archivio regionale

12 TIPO DI RECORD AN 1 68 – 68 = «1»

13 CAMPO DI RISERVA AN 12 69 – 80 Al momento non utilizzare questo campo

AN = Campo alfanumerico, allineato a SINISTRA e riempito con spazi (vengono accettati caratteri e numeri; NON vengono accettati i caratteri speciali)

N = Campo numerico, allineato a DESTRA e riempito con zeri

TRACCIATO RECORD DA UTILIZZARE PER L’ANNO 2002 – «AMB2»

Campo Formato Posizione Descrizione

1 ENTE AN 3 1 – 3 Codice ASL/Azienda Ospedaliera/IRCCS pubblico (stesso codice in uso nei Flussi Informativi Ministeriali)

2 CODICE PRESIDIO AN 6 4 – 9 Codice Presidio (stesso codice in uso nei Flussi Informativi Ministeriali – mod. STS o HSP11 nel caso di
prestazione di P.S.)

3 DATA PRENOTAZIONE DATA 8 10 – 17 Formato GGMMAAAA (indicare la data in cui è stata prenotata la prestazione; in caso di ciclo di prestazioni
indicare la data di prenotazione della prima prestazione del ciclo)

4 DATA CONTATTO DATA 8 18 – 25 Formato GGMMAAAA (indicare la data in cui è stata erogata la prestazione; in caso di ciclo di prestazioni
indicare la data di erogazione della prima prestazione)

5 N. RICETTA AN 16 26 – 41 Riportare il N. della ricetta

6 PROVENIENZA AN 1 42 – 42 1 = Medico di base; 2 = Specialista; 3 = Accesso diretto; 4 = Altro
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– primi 5 caratteri (posizione 56-60) per la parte intera del-
l’importo in euro,
– restanti 2 caratteri (posizione 61-62) per la residua parte

dell’importo in centesimi di euro.
Non deve essere codificato alcun separatore decimale. La

residua parte dell’importo in centesimi di euro (2 caratteri) è
obbligatoria: riempire eventualmente con 0 o con 00.

Nome del file: XXXYJJE2.001
Nome del campo: importo totale
Posizione: 63-70
Il campo, di lunghezza 8, deve essere utilizzato come segue:
– primi 6 caratteri (posizione 63-68) per la parte intera del-

l’importo in euro,
– restanti 2 caratteri (posizione 69-70) per la residua parte

dell’importo in centesimi di euro.
Non deve essere codificato alcun separatore decimale. La

residua parte dell’importo in centesimi di euro (2 caratteri) è
obbligatoria: riempire eventualmente con 0 o con 00.
Secondo i d.d.g. n. 30052 del 3 dicembre 2001 e n. 31479

del 17 dicembre 2001 («Trasformazione in euro delle tariffe
delle prestazioni sanitarie e linee guida relative all’introduzio-
ne dell’euro»), tutte le modifiche di cui alla presente circolare
devono essere applicate alla segnalazione delle prestazioni e
delle attività il cui anno contabile inizia con l’1 gennaio 2002.
Per le prestazioni ambulatoriali tali modifiche riguardano i-
noltre le prescrizioni che registrano prestazioni cicliche o da
effettuarsi in tempi diversi la cui erogazione è iniziata nel
2001 e si conclude nel 2002. Rimangono invariate invece le
indicazioni relative alla segnalazione delle prestazioni e delle
attività il cui anno contabile termina al 31 dicembre 2001 an-
che se la loro notifica alla Direzione Generale Sanità sarà suc-
cessiva all’1 gennaio 2002.
Sarà cura delle Aziende Sanitarie Locali trasmettere copia

della presente ai presidi accreditati del proprio ambito terri-
toriale non presenti in indirizzo.

Il direttore generale: Renato Botti
——— • ———
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Campo Formato Posizione Descrizione

7 REGIME EROGAZIONE AN 1 43 – 43 1 = SSN;
4 = Solvente;
5 = Regime libero professionale;
7 = Prestazioni ad assistiti STRANIERI provenienti da Paesi convenzionati con SSN e ad assistiti che
presentano specifica modulistica (a carico SSN);
8 = Altro: comprende prestazioni erogate ad assistiti STRANIERI extracomunitari con DICHIARAZIONE DI
INDIGENZA (ad esclusione di quelle urgenti o comunque essenziali a carico del Ministero dell’Interno)(a
carico SSN);
9=Altro: comprende le prestazioni urgenti o comunque essenziali erogate ad assistiti STRANIERI extracomu-
nitari con DICHIARAZIONE DI INDIGENZA (NON a carico del SSN)

8 CODICE MEDICO PRESCRIT- AN 16 44 – 59 Riportare il Codice del medico di base o dello specialista ambulatoriale; per i medici specialisti dipendenti
TORE riportare il codice fiscale; per i medici che utilizzano modulo-ricetta codice 7 (distribuito alle Case Protette)

utilizzare il codice a cinque cifre che identifica la Casa di Riposo

9 IDENTIFICATIVO TIPO DI AN 1 60 – 60 P = se prestazione di Pronto Soccorso;
PRESTAZIONE (P.S. e diver- rilevazione tempi d’attesa:
se FORME DI EROGAZIONE O = prestazione di carattere ordinario; U = prestazioni urgenti differibili; Z = controlli programmati e tutte le
PRESTAZIONE) altre prestazioni da escludere dalla rilevazione dei tempi di attesa (screening, medicina sportiva...)

Screening/prevenzione:
A, E = mammella; B, F = colon retto; C = prostata; D, H = della cervice uterina; K = accertamenti specifici
per le patologie neoplastiche nell’età giovanile; W = Profilassi Post Esposizione HIV (PPE)

prestazioni erogate a seguito convenzionamento
(non rientrano tra le prestazioni da remunerarsi attraverso 28/SAN):

M = prestazioni rese e non altrimenti rilevate, che non devono rientrare tra quelle da remunerarsi attraverso
il presente flusso

Altro:
I = prest. richieste da Comm. invalidi (legge 295/90 e successivi decreti attuativi)

10 POSIZ. TICKET AN 2 61 – 62 10=esente totale; 20 = esente per età; 40 = non esente; 50 = esente per forme morb.; 60 = esente per
categoria; 90 = altro; 91 = screening; 92 = prevenzione (accesso individuale)

11 IMPORTO PAGATO N 7 63 – 69 Importo pagato dall’Assistito; primi 5 caratteri per la parte intera dell’importo in euro, restanti 2 caratteri per
la residua parte dell’importo in centesimi di euro

12 CODICE PRESTAZIONE AN 5 70 – 74 Nomenclatore tariffario

13 QUANTITÀ N 3 75 – 77 Indicare il numero di prestazioni

14 COD. PRESTAZIONE AN 5 78 – 82 Nomenclatore tariffario

15 QUANTITÀ N 3 83 – 85 Indicare il numero di prestazioni

16 CODICE PRESTAZIONE AN 5 86 – 90 Nomenclatore tariffario

17 QUANTITÀ N 3 91 – 93 Indicare il numero di prestazioni

18 CODICE PRESTAZIONE AN 5 94 – 98 Nomenclatore tariffario

19 QUANTITÀ N 3 99 – 101 Indicare il numero di prestazioni

20 CODICE PRESTAZIONE AN 5 102 – 106 Nomenclatore tariffario

21 QUANTITÀ N 3 107 – 109 Indicare il numero di prestazioni

22 CODICE PRESTAZIONE AN 5 110 – 114 Nomenclatore tariffario

23 QUANTITÀ N 3 115 – 117 Indicare il numero di prestazioni

24 CODICE PRESTAZIONE AN 5 118 – 122 Nomenclatore tariffario

25 QUANTITÀ N 3 123 – 125 Indicare il numero di prestazioni

26 CODICE PRESTAZIONE AN 5 126 – 130 Nomenclatore tariffario

27 QUANTITÀ N 3 131 – 133 Indicare il numero di prestazioni

28 COD. DISC. AN 2 134 – 135 Disciplina nell’ambito della quale vengono erogate le prestazioni

29 CONTATORE PRESCR. AN 8 136 – 143 Identificatore univoco di prescrizione nell’anno di rilevazione per presidio

30 PROGR. INTERNO AN 2 144 – 145 Identificatore record multipli per la stessa prescrizione

31 DESTINAZIONE DEL RE- AN 1 146 – 146 Carattere di controllo – riempire con: SPAZIO = rec. inviati per la prima volta – C = correzione di un record
CORD già presente nell’archivio regionale – A = annullamento di un record già presente nell’archivio regionale

32 DIAGNOSI AN 5 147 – 151 Codice identificativo delle malattie secondo la classificazione internazionale delle malattie «International
classification of diseases – IX – Clinical modification (ICD-9-CM)

33 TIPO DI RECORD AN 1 152 – 152 = «2»

34 VALORE N 7 153 – 159 Screening: indicare il valore delle tariffe concordate qualora differenti da quelle previste dal nomenclatore
CONCORDATO tariffario; nei restanti casi previsti in circolare riempire con 9999999 o con SPAZIO

35 CAMPO DI RISERVA AN 6 160 – 165 Al momento non utilizzare questo campo
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[BUR20020132] [3.2.0]

Circ.r. 21 gennaio 2002 – n. 4
Direzione Generale Sanità – Certificato di assistenza al
parto (CeDAP)

Ai Direttori Generali
delle Aziende Sanitarie Locali
Ai Direttori Generali
delle Aziende Ospedaliere
Ai Commissari Straordinari
degli IRCCS Pubblici
Ai Legali Rappresentanti
delle Case di Cura Private
degli Ospedali Classificati
degli IRCCS Privati
LORO SEDI

Con il decreto 16 luglio 2001, n. 349, Regolamento recante
«Modificazioni al certificato di assistenza al parto, per la rile-
vazione dei dati di sanità pubblica e statistici di base relativi
agli eventi di nascita, alla nati-mortalità ed ai nati affetti da
malformazioni», pubblicato sulla G.U. (Serie generale,
n. 218) del 19 settembre 2001, il Ministero della Sanità ha
dettato i criteri generali che caratterizzano il nuovo sistema
informativo relativo all’evento nascita, colmando cosı̀ una la-
cuna informativa che si era creata nel nostro paese da alcuni
anni e portando a conclusione la separazione tra circuito ana-
grafico e circuito sanitario delle informazioni relative agli e-
venti di nascita.
Si ricorda che il circuito anagrafico è stato regolamentato

dalla circolare prot. 1/50-FG-40/97 del Ministero di Grazia e
Giustizia e dal d.lgs. 403/98, atti che sanciscono l’obbligo di
rilasciare una «attestazione di nascita» contenente i soli dati
richiesti per la compilazione dell’atto di nascita.
Il circuito sanitario è stato invece ridefinito dal recente de-

creto 349/2001. Tale decreto propone un nuovo modello di
Certificato di assistenza al parto (in sigla: CeDAP), utile so-
prattutto ai fini statistici e di sanità pubblica, individuando
un set minimo di dati che tutte le Regioni devono raccogliere
e trasmettere al livello nazionale (informazioni socio-demo-
grafiche sul/sui genitore/i, sulla gravidanza, sul parto, sul/sui
neonato/i, sulle cause di nati-mortalità, nonché sulla eventua-
le presenza di malformazioni), e delineando in linea generale
i nuovi percorsi dell’informazione, a partire dalla compilazio-
ne del CeDAP e fino alla trasmissione al Ministero della Sa-
lute.
Successivamente lo stesso Ministero dello Salute ha ema-

nato la Circolare n. 15 del 19 dicembre 2001 attuativa del Re-
golamento, ed ha stabilito la data di avvio del nuovo sistema
informativo all’1 gennaio 2002. La Circolare è corredata da
due allegati: un manuale per la definizione e codifica delle
informazioni da raccogliere nonché il tracciato record riferito
alla trasmissione al Ministero della Salute delle informazioni
rilevate dalle Regioni.
Ciò premesso, la Regione Lombardia, Direzione Generale

Sanità, con la presente circolare recepisce la normativa di cui
sopra; integra, avvalendosi della facoltà concessa alle regioni
di «prevedere, nel rispetto della normativa di cui alla legge
31 dicembre 1996, n. 675, e successive integrazioni, ulteriori
informazioni da rilevarsi attraverso il certificato, fermo re-
stando il suo contenuto informativo di base richiamato nel
comma 2» (d.m. 349 del 16 luglio 2001, art. 1, comma 3), lo
schema esemplificativo di base del certificato di assistenza al
parto cosı̀ come proposto dal d.m. 349 del 16 luglio 2001 e
ne ridefinisce il contenuto informativo; stabilisce le regole di
compilazione e codifica, nonché i tracciati record di registra-
zione delle informazioni del CeDAP; inoltre dà indicazioni re-
lativamente alle modalità ed ai tempi di raccolta e trasmissio-
ne dei dati al livello regionale.
La scheda di raccolta dati
È stato predisposto (allegato alla presente) un fac-simile di

scheda per la raccolta delle informazioni valido per la Regio-
ne Lombardia. Tale scheda, sulla scorta di esperienze già con-
dotte in altre regioni, integra le informazioni di base richieste
a livello nazionale.
Si tratta di un fac-simile di scheda che può essere modifi-

cato dal punto di vista grafico a livello locale ed eventualmen-
te integrato con ulteriori informazioni che un Istituto di Cura
o Azienda Sanitaria Locale ritenesse di raccogliere: non pos-
sono invece essere ridotte/eliminate le informazioni riportate.
La scheda si compone delle seguenti sezioni:

Sezione generale
Chiavi di identificazione del record e informazioni generali,
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Sezione A
Informazioni socio-demografiche sul/i genitore/i,

Sezione B
Informazioni sulla gravidanza,

Sezione C
Informazioni sul parto e sul neonato (da compilarsi per

ogni nato),
Sezione D
Informazioni sulle cause di nati-mortalità (da compilarsi

per ogni nato morto),
Sezione E
Informazioni sulla presenza di malformazioni (da compi-

larsi per ogni nato malformato).
Per facilitare le eventuali modifiche da apportare alla sche-

da di raccolta dati, il fac-simile di scheda è disponibile su
supporto magnetico in formato EXCEL.
Le regole di compilazione e codifica
Il significato delle informazioni da raccogliere nonché le

regole di compilazione e codifica sono riportate in un apposi-
to manuale allegato alla presente circolare.
I tracciati record
Per registrare su supporto magnetico le informazioni ri-

chieste nel rispetto della legge relativa al trattamento dei dati
sensibili (legge 675/96 e successive modificazioni e integrazio-
ni) è prevista la preparazione di tre tracciati record da regi-
strare su tre file separati: CEDAP1.TXT, CEDAP2.TXT, CE-
DAP3.TXT.
I tre file contengono, rispettivamente, le informazioni che

seguono:
– CEDAP1.TXT: le informazioni di carattere generale ed i

dati anagrafici dei genitori (sezione generale e sezione A della
scheda),
– CEDAP2.TXT: le informazioni sulla storia riproduttiva

della donna e sulla attuale gravidanza (sezione B della
scheda),
– CEDAP3.TXT: le informazioni sul parto e sul neonato

(sezioni C, D, E della scheda).
Il formato dei tre tracciati record è descritto in dettaglio

nel manuale allegato.
Il flusso informativo
Il CeDAP deve essere redatto non oltre il 10º giorno dall’e-

vento nascita: le sezioni A, B e C dovranno essere compilate
a cura dell’ostetrica/o e/o del medico che ha assistito il parto
o del medico responsabile della U.O. in cui è avvenuta la na-
scita, e le sezioni D ed E a cura del medico accertatore della
malformazione e/o della causa di nati mortalità.
Il modello cartaceo del CeDAP deve essere conservato pres-

so la Direzione Sanitaria dell’Istituto di Cura, Pubblico o Pri-
vato, in cui è avvenuto il parto. Nei casi in cui la nascita sia
avvenuta in luogo diverso da un Istituto di ricovero tale Ce-
DAP deve essere compilato e consegnato dall’ostetrica/o o dal
medico che ha assistito al parto alla ASL sul cui territorio si è
determinato l’evento parto non oltre il 10º giorno dall’evento.
Le informazioni contenute nel CeDAP dovranno essere tra-

smesse dal Direttore Sanitario dell’Istituto di cura alla ASL
competente per territorio, unicamente in forma elettronica,
con cadenza trimestrale, entro il mese successivo alla conclu-
sione del trimestre. La trasmissione del supporto magnetico
dovrà essere accompagnata da lettera formale recante sia il
numero di record presenti in ciascun archivio che il periodo
di riferimento (trimestre di nascita).
Alle ASL competono inoltre le seguenti funzioni:
– acquisizione degli archivi elettronici trasmessi da tutti gli

Istituti di Cura di competenza territoriale, verificando la con-
sistenza quantitativa delle segnalazioni con quanto dichiarato
nelle lettere di trasmissione;
– raccolta e archiviazione dei CeDAP relativi ai parti avve-

nuti al di fuori degli Istituti di ricovero, con attribuzione di
un numero progressivo univoco (entro ASL) a ciascuna se-
gnalazione;
– codifica e registrazione su supporto magnetico dei Ce-

DAP relativi ai parti avvenuti al di fuori degli Istituti di ricove-
ro e raccolti direttamente presso le ASL;
– riunione dei due flussi descritti ai punti precedenti in un

unico insieme di archivi (CEDAP1.TXT, CEDAP2.TXT, CE-
DAP3.TXT) mantenendo i medesimi tracciati record;
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– trasmissione trimestrale (entro il secondo mese successi-
vo alla conclusione del trimestre) alla Regione delle informa-
zioni di cui al punto precedente.
Per la trasmissione degli archivi dalle Aziende Sanitarie Lo-

cali alla Regione deve essere utilizzato unicamente il canale
telematico del «Debito Informativo» già operativo per la tra-
smissione delle Schede di Dimissione Ospedaliera. A discre-
zione della ASL potrà essere utilizzata per l’invio la medesima
postazione attivata per la rilevazione SDO, evitando in questo
modo i tempi per il rilascio di un nuovo certificato di «firma
elettronica».
Le specifiche generali per l’accesso e l’utilizzo del canale

telematico sono descritte nella nota prot. H1.2001.0064482
del 12 ottobre 2001 inviata a tutte le Aziende e Strutture di
ricovero. Il corpo del messaggio di posta elettronica di invio
dovrà avere il seguente formato (i caratteri «<» e «>» fanno
parte del testo):

<CEDAP>
<codice ASL; denominazione>
<anno di rilevazione; trimestre>
<protocollo e data del mittente>
<n. CeDAP inviati; n. CeDAP a correzione; n. CeDAP ad an-

nullamento>
<note>
esempio:
<CEDAP>
<301; ASL di Bergamo>
<2002; 3>
<2002/1515 del 21/6/2002>
<755;5;0>
<nulla da segnalare>
Sarà poi compito della D.G. Sanità sia aggregare le infor-

mazioni e restituirle alle Aziende Sanitarie Locali del proprio
territorio che dare seguito al debito informativo nei confronti
del Ministero della Salute.

Il responsabile del trattamento dei dati
Ciascuna ASL dovrà, in tempi brevi, identificare un referen-

te per la rilevazione e comunicarne il nominativo, oltre che a
questa Direzione Generale (Struttura Osservatorio Epidemio-
logico e Flussi Informativi), a tutti gli Istituti di Ricovero ubi-
cati sul proprio territorio.
Inoltre le strutture in indirizzo devono individuare un

responsabile/referente per le attività in oggetto, comunican-
done cortesemente il nominativo alla ASL di riferimento.

Il software
Per facilitare le attività di raccolta e registrazione delle in-

formazioni, nonché la loro trasmissione su supporto magneti-
co alla ASL/Regione, la D.G. Sanità sta predisponendo un
software ad hoc. Non appena disponibile tale software sarà
distribuito alle strutture che ne faranno richiesta.
L’uso di detto software non è obbligatorio: le strutture che

non vorranno beneficiare di tale strumento sono comunque
tenute ad adeguarsi al debito informativo cosı̀ come indicato
dalla presente circolare.
Si ricorda infine che la compilazione del Certificato di assi-

stenza al parto è obbligatoria ai sensi del d.m. 19 aprile 1978
e della Circolare del 12 gennaio 1985 del Ministero di Grazia
e Giustizia. La rilevazione sulle nascite, inoltre, rientra tra
quelle definite nel Programma Statistico Nazionale (d.P.R. 22
maggio 2001) costituendo, quindi, un adempimento di legge
anche ai sensi del decreto legislativo n. 322/1989.
Sia la scheda di raccolta dati che il relativo manuale sono

disponibili in forma elettronica al sito Internet della D.G. Sa-
nità: www.sanita.regione.lombardia.it/atti/circolari.htm

Il direttore generale: Renato Botti

ALLEGATI:
– copia del fac-simile di scheda raccolta dati
– copia del manuale

——— • ———
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FAC - SIMILE
CERTIFICATO DI ASSISTENZA AL PARTO

A 1. Codice Istituto di cura 0 3 0 2. Anno pratica della ricoverata 2 0 0 3.  N° SDO della ricoverata
O P P U R E   I N   C A S O   D I   P A R T O    N O N    A V V E N U T O   I N   I S T I T U T O    D I   R I C O V E R O  (a)

B 1.  Codice ASL  0 3 0 3 A S 2. Anno dell'evento 2 0 0 3.  N° progressivo ASL del parto

5. Archivio di registrazione (tipo record)  (b) 1

6. Comune di evento
   Codice ISTAT del comune

Il sottoscritto nella qualità di 

avendo prestato la propria opera al parto in oggetto certifica quanto segue: 

Cognome e nome della puerpera

7.  Codice fiscale della puerpera Puerpera coperta da anonimato si no

SEZIONE A informazioni socio-demografiche sul/i genitore/i
MADRE PADRE
8. DATA DI NASCITA 16. DATA DI NASCITA 

g g m m a a a a g g m m a a a a

9 . CITTADINANZA (c) 17 . CITTADINANZA (c)
 (specificare) Codice ISTAT  (specificare) Codice ISTAT

10. LUOGO DI NASCITA  (d) 18. LUOGO DI NASCITA  (d)
                                          (specificare) Codice ISTAT del Comune 

italiano o del Paese straniero
                                          (specificare) Codice ISTAT del Comune 

italiano o del Paese straniero

11. LUOGO DI RESIDENZA  (d) 19. LUOGO DI RESIDENZA  (d)
                                          (specificare) Codice ISTAT del Comune 

italiano o del Paese straniero
                                          (specificare) Codice ISTAT del Comune 

italiano o del Paese straniero

12. TITOLO DI STUDIO (se più di uno, indicare solo il più elevato) 20. TITOLO DI STUDIO (se più di uno, indicare solo il più elevato)
-Laurea 1 -Laurea 1
-Diploma universitario o Laurea breve 2 -Diploma universitario o Laurea breve 2
-Diploma di scuola media superiore 3 -Diploma di scuola media superiore 3
-Licenza di scuola media inferiore 4 -Licenza di scuola media inferiore 4
-Licenza elementare o nessun titolo 5 -Licenza elementare o nessun titolo 5

13. CONDIZIONE PROFESSIONALE/NON PROFESSIONALE 21. CONDIZIONE PROFESSIONALE/NON PROFESSIONALE
13.1 -Occupata 1 21.1 -Occupato 1

-Disoccupata 2 -Disoccupato 2
-In cerca di prima occupazione 3 -In cerca di prima occupazione 3
-Studentessa 4 -Studente 4
-Casalinga 5 -Casalingo 5
-Altra condizione (inabile, ritirata dal lavoro, ecc.) 6 -Altra condizione (inabile, ritirato dal lavoro, ecc.) 6

SE OCCUPATA INDICARE LA POSIZIONE NELLA PROFESSIONE E IL RAMO DI ATTIVITA' ECONOMICA SE OCCUPATO INDICARE LA POSIZIONE NELLA PROFESSIONE E IL RAMO DI ATTIVITA' ECONOMICA

13.2 POSIZIONE NELLA PROFESSIONE 21.2 POSIZIONE NELLA PROFESSIONE
-Imprenditrice o libera professionista 1 -Imprenditore o libero professionista 1
-Altra lavoratrice autonoma 2 -Altro lavoratore autonomo 2
-Lavoratrice dipendente: dirigente o direttivo 3 -Lavoratore dipendente: dirigente o direttivo 3
-Lavoratrice dipendente: impiegata 4 -Lavoratore dipendente: impiegato 4
-Lavoratrice dipendente: operaia 5 -Lavoratore dipendente: operaio 5
-Altra lavoratrice dipendente (apprendista, lav. a domicilio, ecc.) 6 -Altro lavoratore dipendente (apprendista, lav. a domicilio, ecc.) 6

13.3 RAMO DI ATTIVITA' ECONOMICA 21.3 RAMO DI ATTIVITA' ECONOMICA

-Agricoltura, caccia e pesca 1 -Agricoltura, caccia e pesca 1
-Industria 2 -Industria 2
-Commercio, pubblici servizi, alberghi 3 -Commercio, pubblici servizi, alberghi 3
-Pubblica Amministrazione 4 -Pubblica Amministrazione 4
-Altri servizi privati 5 -Altri servizi privati 5

14. STATO CIVILE
-Nubile 1
-Coniugata 2 Firma dell'ostetrica/o o del medico
-Separata 3
-Divorziata 4
-Vedova 5
-Non dichiarato 6

SE STATO CIVILE DIVERSO DA "Nubile" INDICARE LA DATA DELL'UNICO O ULTIMO MATRIMONIO

15. DATA DEL MATRIMONIO
m m a a a a



5. Archivio di registrazione (tipo record)  (b) 2

SEZIONE B informazioni sulla gravidanza

22.  PRECEDENTI CONCEPIMENTI si no 38. DECORSO DELLA GRAVIDANZA
   IN CASO DI PRECEDENTI CONCEPIMENTI INDICARE IL NUMERO DI: - Fisiologico 1

23. Parti precedenti - Patologico 2
24. Tagli cesarei precedenti
25. Nati vivi 39. DIFETTO DI ACCRESCIMENTO FETALE
26. Nati morti (e) - Rallentamento accrescimento intrauterino 1
27. Aborti spontanei (f) - Nessun rallentamento accrescimento intrauterino 2
28. Interruzioni volontarie di gravidanza
29. DATA ULTIMO PARTO 40. CONCEPIMENTO CON TECNICHE DI RIPRODUZIONE 

  (precedente a quello che si rileva) g g m m a a a a MEDICO-ASSISTITA si no
30.  CONSANGUINEITA' TRA PADRE E MADRE 41.   SE SI INDICARE LA TECNICA:

-Parenti di 4° grado (figli di fratelli e sorelle) 1 -Trattamento farmacologico per induzione dell'ovulazione 1
-Parenti di 5° grado (coniuge sposato con figlia/o di un suo primo cugino) 2 -IUI (Intra Uterine Insamination) 2
-Parenti di 6° grado (secondi cugini) 3 -GIFT (Gamete Intra Falloppian Transfer) 3

-FIVET (Fertilization In Vitro and Embryo Transfer) 4
31.  NUMERO DI VISITE DI CONTROLLO EFFETTUATE -ICSI (Intra Cytoplasmatic Sperm Injection) 5

-Nessuna visita 1 -Altre tecniche 6
-Da 1 a 4 visite 2
-Più di 4 visite 3

42. SETTIMANE DI AMENORREA
32.  NUMERO DI SETTIMANE COMPIUTE DI GRAVIDANZA 
      ALLA PRIMA VISITA DI CONTROLLO 43. NUMERO DI NATI NEL PARTO IN OGGETTO

       DI CUI SPECIFICARE:
33.  NUMERO DI ECOGRAFIE

44. quanti  di sesso maschile
 ALTRE INDAGINI PERINATALI 45. quanti di sesso femminile
34. Amniocentesi si no 46. quanti di sesso indeterminato
35. Villi coriali si no
36. Fetoscopia/funicolocentesi si no 47.  PROFILASSI RH si no
37. Ecografia dopo le 22 settimane si no

NOTE PER LA COMPILAZIONE:

(a)

(b)

(c) Specificare la cittadinanza. Se italiana utilizzare il codice 100

(d)

(e)

(f) Aborto spontaneo: ogni espulsione o morte del feto o dell'embrione che si verifichi entro il 180° giorno compiuto di amenorrea.

Le informazioni richieste nel riquadro a fondo grigio rappresentano la chiave di individuazione di ogni singolo parto: per i parti avvenuti in istituti di ricovero, 
sia pubblici sia privati, andrà compilata esclusivamente la riga A; in alternativa quando il parto si verifichi in abitazione  o "casa della madre" o altro luogo 
diverso da un istituto di ricovero, andrà compilata esclusivamente la riga B.

Il tipo di record viene prestampato nel modello, non è necessaria la compilazione, è stato inserito solamente come aiuto nella fase di registrazione dei dati 
nel computer.

Le prime 3 caselle in caso di nata/o o residente all'estero devono essere compilate con “999” mentre nelle ultime 3 caselle deve essere inserito il codice 
ISTAT degli Stati Esteri.

 Nato morto: prodotto del concepimento che, una volta espulso o completamente estratto dal corpo materno, non abbia respirato o manifestato alcun 
segno di vita, purché siano trascorsi almeno 180 giorni di amenorrea.



FAC  SIMILE
CERTIFICATO DI ASSISTENZA AL PARTO

A 1. Codice Istituto di cura 0 3 0 2. Anno pratica della ricoverata 2 0 0 3.  N° SDO della ricoverata
O P P U R E   I N   C A S O   D I   P A R T O    N O N    A V V E N U T O   I N   I S T I T U T O    D I   R I C O V E R O  (a)

B 1.  Codice ASL  0 3 0 3 A S 2. Anno dell'evento 2 0 0 3.  N° progressivo ASL del parto

4. Numero d'ordine del nato nel parto in oggetto 5. Archivio di registrazione (tipo record)  (b) 3

SEZIONE C informazioni sul parto e sul neonato (da compilarsi per ogni nato)

Cognome del neonato Nome del neonato

Codice fiscale del neonato 48. Numero SDO del neonato (anno; progressivo) 2 0 0
anno progressivo

49. LUOGO DEL PARTO  PERSONALE SANITARIO PRESENTE AL MOMENTO DEL PARTO
-Istituto di Cura pubblico o privato 1 56. Ostetrica/o si no
-Abitazione privata 2 57. Ginecologa/o si no
-Altra struttura di assistenza 3 58. Pediatra/Neonatologo si no
-Altro (strada, mezzi di trasporto, ecc.) 4 59. Anestesista si no

60. Altro si no
50. MODALITA' DEL TRAVAGLIO

-Spontaneo 1 61. PERSONE PRESENTI AL MOMENTO DEL PARTO
-Indotto 2 -Padre del neonato 1

51. SE INDOTTO INDICARE LA METODICA DI INDUZIONE: -Altra persona di famiglia della partoriente 2
-Farmacologico 1 -Altra persona di fiducia della partoriente 3
-Amnioressi 2 -Nessuno 4
-Altro 3

62. SESSO
52. PRESENTAZIONE DEL NEONATO -Maschio 1

-Vertice 1 -Femmina 2
-Podice 2 -Indeterminato 3
-Fronte 3
-Bregma 4 63. TIPO DI GENITALI ESTERNI
-Faccia 5 -Maschili 1
-Spalla 6 -Femminili 2

-Indeterminati 3
53. MODALITA' DEL PARTO

-Spontaneo 1 64. PESO ALLA NASCITA (in grammi)
-Taglio cesareo di elezione 2                                           
-Taglio cesareo in travaglio 3 65. LUNGHEZZA (in centimetri)
-Forcipe 4                                           
-Ventosa 5 66. CIRCONFERENZA CRANICA (in centimetri)
-Altro 6

67. VITALITA'
-Nato vivo 1

54. DATA E ORA DEL PARTO -Nato morto 2
g g m m a a a a H H M M (Se nato morto compilare anche la sezione D)

55. GENERE DEL PARTO
-Semplice 1 68. PUNTEGGIO APGAR (v° minuto)
-Gemellare 2

69. NECESSITA' DI RIANIMAZIONE si no

Firma dell'ostetrica/o o del medico 70. PRESENZA DI MALFORMAZIONI si no
(Se la risposta è SI compilare anche la sezione E)

NOTE PER LA COMPILAZIONE:

(a)

(b)

 

Le informazioni richieste nel riquadro a fondo grigio rappresentano la chiave di individuazione di ogni singolo parto: per i parti avvenuti in istituti di ricovero, sia 
pubblici sia privati, andrà compilata esclusivamente la riga A; in alternativa quando il parto si verifichi in abitazione  o "casa della madre" o altro luogo diverso 
da un istituto di ricovero, andrà compilata esclusivamente la riga B.

Il tipo di record viene prestampato nel modello, non è necessaria la compilazione, è stato inserito solamente come aiuto nella fase di registrazione dei dati nel 
computer.



4. Numero d'ordine del nato nel parto in oggetto (g) 5. Archivio di registrazione (tipo record)  (b) 3

SEZIONE D informazioni sulle cause di nati-mortalità (da compilarsi per ogni nato morto)

 MALATTIA O CONDIZIONE MORBOSA  PRINCIPALE DEL FETO

71. 72.
Descrizione   Codice ICD-9-CM

  ALTRA MALATTIA O CONDIZIONE MORBOSA DEL FETO

73. 74.
Descrizione    Codice ICD-9-CM

  MALATTIA O CONDIZIONE MORBOSA PRINCIPALE DELLA MADRE INTERESSANTE IL FETO

75. 76.
 Descrizione    Codice ICD-9-CM

  ALTRA MALATTIA O CONDIZIONE MORBOSA DELLA MADRE INTERESSANTE IL FETO

77. 78.
 Descrizione    Codice ICD-9-CM

  ALTRA CIRCOSTANZA RILEVANTE

79. 80.
  Descrizione    Codice ICD-9-CM

81. MOMENTO DELLA MORTE 83. ESECUZIONE FOTOGRAFIE si no
-Morte prima del travaglio 1 (in caso di malformazioni)

-Morte avvenuta durante il travaglio 2 84. RISCONTRO AUTOPTICO
-Morte avvenuta durante il parto 3 -La causa di morte individuata è stata confermata dalla autopsia 1
-Momento della morte sconosciuto 4 -Il risultato dell'autopsia sarà disponibile in seguito 2

-L'autopsia non è stata effettuata 3
82. ESECUZIONE ESAMI STRUMENTALI si no

(in caso di malformazioni)

SEZIONE E informazioni sulla presenza di malformazioni (da compilarsi per ogni nato malformato)

85. MALFORMAZIONE DIAGNOSTICATA - 1
Descrizione   Codice ICD-9-CM

86. MALFORMAZIONE DIAGNOSTICATA - 2
Descrizione   Codice ICD-9-CM

87. MALFORMAZIONE DIAGNOSTICATA - 3
Descrizione   Codice ICD-9-CM

88. CARIOTIPO 
Descrizione

89. ETA' GESTAZIONALE ALLA DIAGNOSI DI MALFORMAZIONE (settimane)

90. ETA' NEONATALE ALLA DIAGNOSI DI MALFORMAZIONE   (giorni)

 PRESENZA DI EVENTUALI MALFORMAZIONI IN FAMIGLIA RISCONTRATE IN:

91. Fratelli si no 95. Genitori padre si no
92. Madre si no 96. Altri parenti della madre si no
93. Padre si no 97. Altri parenti del padre si no
94. Genitori madre si no

  MALATTIA INSORTA IN GRAVIDANZA - 1

98. 99.
 Descrizione    Codice ICD-9-CM

  MALATTIA INSORTA IN GRAVIDANZA - 2

100. 101.
  Descrizione    Codice ICD-9-CM

Firma del medico

____________________________________________________________________________ 
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Regione Lombardia
Direzione Generale Sanità

Osservatorio Epidemiologico e Flussi Informativi

MANUALE PER LA RILEVAZIONE
DEL CERTIFICATO DI ASSISTENZA AL PARTO

Gennaio 2002

Introduzione
Con il decreto 16 luglio 2001, n. 349, Regolamento recante

«Modificazioni al certificato di assistenza al parto, per la rile-
vazione dei dati di sanità pubblica e statistici di base relativi
agli eventi di nascita, alla nati-mortalità ed ai nati affetti da
malformazioni», il Ministero della Sanità ha dettato i criteri
generali che caratterizzano il nuovo sistema informativo rela-
tivo all’evento nascita, colmando una lacuna informativa che
si era creata nel nostro paese da alcuni anni.
È utile rammentare come la precedente rilevazione, basata

unicamente sul Certificato di Assistenza al Parto (CeDAP), a-
vesse valenza sia di carattere statistico-sanitario sia di carat-
tere amministrativo. Il CeDAP infatti, in prima istanza, veniva
utilizzato per la dichiarazione di nascita e la compilazione
del relativo atto da parte degli uffici di stato civile del comu-
ne. Inoltre, sempre presso gli uffici comunali, da questo docu-
mento venivano estratte le informazioni necessarie alla rile-
vazione delle nascite condotta dall’ISTAT a livello nazionale.
Infine, in qualità di primo certificato sanitario dell’individuo,
veniva inoltrato anche alle strutture di ASL, con modalità e
forme di utilizzo ed archiviazione diversificate nelle varie Re-
gioni.
In seguito all’entrata in vigore della legge 675/96 sulla riser-

vatezza dei dati personali, sono intervenute disposizioni nor-
mative che hanno modificato le modalità di rilevazione, di
trasmissione e di utilizzo dei dati. In particolare il divieto di
trasmettere le informazioni sanitarie contenute nel CeDAP a
strutture diverse da quelle del Sistema Sanitario ha indotto a
individuare soluzioni alternative, e la recente normativa ha
operato per la rilevazione sulle nascite una netta separazione
tra il circuito anagrafico ed il circuito sanitario.
Il circuito anagrafico è stato regolamentato dalla Circolare

prot. 1/50-FG-40/97 del Ministero di Grazia e Giustizia e dal
d.lgs. 403/98, atti che sanciscono l’obbligo di rilasciare una
«attestazione di nascita» contenente i soli dati richiesti per la
compilazione dell’atto di nascita.
Il circuito sanitario è stato invece ridefinito dal recente de-

creto 349/2001. Tale decreto regolamenta il flusso di carattere
statistico-sanitario proponendo un nuovo modello di Certifi-
cato di assistenza al parto, individuando un set minimo di
dati che tutte le Regioni devono raccogliere e trasmettere al
livello nazionale, e delineando in linea generale i nuovi per-
corsi dell’informazione, a partire dalla compilazione del Ce-
DAP e fino alla trasmissione al Ministero della Salute.
La successiva circolare n. 15 del 19 dicembre 2001 emanata

dal Ministero dello Salute, attuativa del Regolamento, ha sta-
bilito la data di avvio del nuovo sistema informativo all’1 gen-
naio 2002. La stessa circolare è corredata da due allegati: un
manuale per la definizione e codifica delle informazioni da
raccogliere nonché il tracciato record riferito alla trasmissio-
ne delle informazioni rilevate dalle Regioni al Ministero della
Salute.
Si ricorda che la compilazione del Certificato di assistenza

al parto è obbligatoria ai sensi del d.m. 19 aprile 1978 e della
circolare del 12 gennaio 1985 del Ministero di Grazia e Giusti-
zia; la rilevazione sulle nascite, inoltre, rientra tra quelle de-
finite nel Programma Statistico Nazionale (d.P.R. 22 maggio
2001) costituendo, quindi, un adempimento di legge anche ai
sensi del d.lgs. n. 322/1989.
Ciò premesso, la Regione Lombardia, nel rispetto della nor-

mativa nazionale ed avvalendosi della facoltà concessa alle
regioni di «prevedere, nel rispetto della normativa di cui alla
legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive integrazioni, ul-
teriori informazioni da rilevarsi attraverso il certificato, fer-
mo restando il suo contenuto informativo di base richiamato
nel comma 2» (d.m. 349 del 16 luglio 2001, art. 1, comma 3),
ha ritenuto di integrare lo schema esemplificativo di base del
certificato di assistenza al parto cosı̀ come proposto dal d.m.
349 del 16 luglio 2001 proponendo una propria versione del
certificato.
Con il presente documento la Regione Lombardia, Direzio-

ne Generale Sanità, in conformità alle indicazioni contenute
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nel d.m. 349 del 16 luglio 2001, definisce il contenuto infor-
mativo, le regole di compilazione e codifica, nonché i tracciati
record di registrazione delle informazioni del CeDAP, ed inol-
tre dà indicazioni relativamente alla modalità ed ai tempi di
raccolta e trasmissione dei dati al livello regionale.
Sarà poi compito della D.G. Sanità sia aggregare le infor-

mazioni e restituirle alle Aziende Sanitarie Locali del proprio
territorio che dare seguito al debito informativo nei confronti
del Ministero della Salute.
Da ultimo, tenendo conto della natura riservata delle infor-

mazioni da rilevare, si richiama l’attenzione sulle modalità di
trattamento dei dati personali nel rispetto della legge
n. 675/1996 e successive integrazioni.

Contenuto del CeDAP
Il CeDAP si compone delle seguenti sezioni:

Sezione generale
Chiavi di identificazione del record e informazioni generali,

Sezione A
Informazioni socio-demografiche sul/i genitore/i,

Sezione B
Informazioni sulla gravidanza,

Sezione C
Informazioni sul parto e sul neonato (da compilarsi per

ogni nato),
Sezione D
Informazioni sulle cause di nati-mortalità (da compilarsi

per ogni nato morto),
Sezione E
Informazioni sulla presenza di malformazioni (da compi-

larsi per ogni nato malformato).
Per agevolare la predisposizione dei modelli di rilevazione

si riporta in allegato un fac-simile della scheda per la raccolta
delle informazioni, personalizzabile con i dati costanti dell’I-
stituto di cura. Sul sito Internet della D.G. Sanità, alla pagina:
http://www.sanita.regione.lombardia.it/atti/circolari.htm
è presente una versione del modello in formato EXCEL che

può essere scaricata e modificata all’uopo.
Le Direzioni delle ASL e degli Istituti di Cura dovranno

provvedere, nei tempi e nei modi adeguati, a diffondere il mo-
dello cartaceo di rilevazione a tutti i soggetti tenuti alla com-
pilazione del CeDAP.

Descrizione del flusso informativo
Il CeDAP deve essere redatto non oltre il 10º giorno dall’e-

vento nascita: le sezioni A, B e C dovranno essere compilate
a cura dell’ostetrica/o e/o del medico che ha assistito il parto
o del medico responsabile della U. O. in cui è avvenuta la
nascita, e le sezioni D ed E a cura del medico accertatore
della malformazione e/o della causa di nati mortalità.
Il modello cartaceo del CeDAP deve essere conservato pres-

so la Direzione Sanitaria dell’Istituto di Cura, Pubblico o Pri-
vato, in cui è avvenuto il parto. Nei casi in cui la nascita sia
avvenuta in luogo diverso da un Istituto di ricovero tale Ce-
DAP deve essere compilato e consegnato dall’ostetrica/o o dal
medico che ha assistito al parto alla ASL sul cui territorio si è
determinato l’evento parto non oltre il 10º giorno dall’evento.
Le informazioni contenute nel CeDAP dovranno essere tra-

smesse dal Direttore Sanitario dell’Istituto di cura alla ASL
competente per territorio, unicamente in forma elettronica.
Trattandosi di «dati sensibili» la trasmissione dovrà avvenire
in file disgiunti (denominati CEDAP1.TXT, CEDAP2.TXT,
CEDAP3.TXT) secondo i tre tracciati record descritti nel se-
guito del presente documento, che riportino:
1) CEDAP1.TXT: le informazioni di carattere generale ed i

dati anagrafici dei genitori (sezione generale e sezione A della
scheda),
2) CEDAP2.TXT: le informazioni sulla storia riproduttiva

della donna e sulla attuale gravidanza (sezione B della
scheda),
3) CEDAP3.TXT: le informazioni sul parto e sul neonato

(sezioni C, D, E della scheda).
La ricomposizione dell’informazione avverrà sulla base di

una «chiave univoca» composta da più campi, come detta-
gliato nel seguito, e riportata su ciascun record.
La trasmissione dei dati alle ASL dovrà avvenire con caden-

za trimestrale, entro il mese successivo alla conclusione del
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trimestre, e dovrà essere accompagnata da lettera formale re-
cante sia il numero di record presenti in ciascun archivio che
il periodo di riferimento (trimestre di nascita).
Ciascuna ASL dovrà, in tempi brevi, identificare un referen-

te per la rilevazione e comunicarne il nominativo, oltre che a
questa Direzione Generale (Struttura Osservatorio Epidemio-
logico e Flussi Informativi), a tutti gli Istituti di Ricovero ubi-
cati sul proprio territorio.
Alle ASL competono inoltre le seguenti funzioni:
– acquisizione degli archivi elettronici trasmessi da tutti gli

Istituti di Cura di competenza territoriale, verificando la con-
sistenza quantitativa delle segnalazioni con quanto dichiarato
nelle lettere di trasmissione;
– raccolta e archiviazione dei CeDAP relativi ai parti avve-

nuti al di fuori degli Istituti di ricovero, con attribuzione di
un numero progressivo univoco a ciascuna segnalazione;
– codifica e registrazione su supporto magnetico dei Ce-

DAP relativi ai parti avvenuti al di fuori degli Istituti di ricove-
ro e raccolti direttamente presso le ASL;
– riunione dei due flussi descritti ai punti precedenti in un

unico insieme di archivi (CEDAP1.TXT, CEDAP2.TXT, CE-
DAP3.TXT) mantenendo i medesimi tracciati record;
– trasmissione trimestrale (entro il secondo mese successi-

vo alla conclusione del trimestre) alla Regione delle informa-
zioni di cui al punto precedente.
Per maggiore chiarezza, nella pagina successiva si riporta

uno schema descrittivo del flusso e dei soggetti coinvolti.
Per la trasmissione degli archivi dalle Aziende Sanitarie Lo-

cali alla Regione deve essere utilizzato unicamente il canale
telematico del «Debito Informativo» già operativo per la tra-
smissione delle Schede di Dimissione Ospedaliera. A discre-
zione della ASL potrà essere utilizzata per l’invio la medesima
postazione attivata per la rilevazione SDO, evitando in questo
modo i tempi per il rilascio di un nuovo certificato di «firma
elettronica».
Le specifiche generali per l’accesso e l’utilizzo del canale

telematico sono descritte nella nota prot. H1.2001.0064482
del 12 ottobre 2001 inviata a tutte le Aziende e Strutture di
ricovero. Il corpo del messaggio di posta elettronica di invio
dovrà avere il seguente formato (i caratteri «<» e «>» fanno
parte del testo):

<CEDAP>
<codice ASL; denominazione>
<anno di rilevazione; trimestre>
<protocollo e data del mittente>
<n. CeDAP inviati; n. CeDAP a correzione; n. CeDAP ad an-

nullamento>
<note>
esempio:
<CEDAP>
<301; ASL di Bergamo>
<2002; 3>
<2002/1515 del 21/6/2002>
<755;5;0>
<nulla da segnalare>
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TRACCIATI RECORD
Archivio CEDAP1 – Dati generali e informazioni anagrafi-
che sui genitori (sezione generale e sezione A)

N. Sez. Descrizione Formato Posiz.

1 Gen Codice Istituto di ricovero / ASL di rilevazione A 8 1 : 8
2 Gen Anno Pratica SDO della puerpera / Anno dell’e- A 4 9 : 12

vento
3 Gen N. SDO della puerpera / Progressivo ASL del N 6 13 : 18

parto
4 Gen Campo Vuoto (riempire con 0 <zero>) N 1 19 : 19
5 Gen Tipo Record («1») A 1 20 : 20
6 Gen Codice Comune di evento A 6 21 : 26
7 Gen Codice fiscale della madre A 16 27 : 42
8 A Data di nascita della madre (ggmmaaaa) A 8 43 : 50
9 A Cittadinanza della madre A 3 51 : 53

10 A Luogo di nascita della madre A 6 54 : 59
11 A Luogo di residenza della madre A 6 60 : 65
12 A Titolo di studio della madre A 1 66 : 66
13 A Condizione professionale/non professionale della A 3 67 : 69

madre
14 A Stato civile della madre A 1 70 : 70
15 A Data di matrimonio (mmaaaa) A 6 71 : 76
16 A Data di nascita del padre (ggmmaaaa) A 8 77 : 84
17 A Cittadinanza del padre A 3 85 : 87
18 A Luogo di nascita del padre A 6 88 : 93
19 A Luogo di residenza del padre A 6 94 : 99
20 A Titolo di studio del padre A 1 100 : 100
21 A Condizione professionale/non professionale del A 3 101 : 103

padre
Tipo Operazione (I-Inserimento; C-Correzione; A- A 1 104 : 104
Annullamento)

Archivio CEDAP2 – Informazioni sulla gravidanza (sezione
B)

N. Sez. Descrizione Formato Posiz.

1 Gen Codice Istituto di ricovero / ASL di rilevazione A 8 1 : 8
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N. Sez. Descrizione Formato Posiz.

2 Gen Anno Pratica SDO della puerpera / Anno dell’e- A 4 9 : 12
vento

3 Gen N. SDO della puerpera / Progressivo ASL del N 6 13 : 18
parto

4 Gen Campo Vuoto (riempire con 0 <zero>) N 1 19 : 19

5 Gen Tipo Record («2») A 1 20 : 20

22 B Precedenti concepimenti A 1 21 : 21

23 B Numero parti precedenti N 2 22 : 23

24 B Tagli cesarei precedenti N 2 24 : 25

25 B Nati vivi N 2 26 : 27

26 B Nati morti N 2 28 : 29

27 B Numero aborti spontanei N 2 30 : 31

28 B Numero IVG N 2 32 : 33

29 B Data ultimo parto (ggmmaaaa) A 8 34 : 41

30 B Consanguineità tra madre e padre A 1 42 : 42

31 B Visite di controllo in gravidanza N 1 43 : 43

32 B Prima visita (n. settimane compiute di gravidanza) N 2 44 : 45

33 B Numero di ecografie N 1 46 : 46

34 B Amniocentesi A 1 47 : 47

35 B Villi coriali A 1 48 : 48

36 B Fetoscopia/funicolocentesi A 1 49 : 49

37 B Ecografia dopo le 22 settimane A 1 50 : 50

38 B Decorso della gravidanza A 1 51 : 51

39 B Difetto di accrescimento fetale A 1 52 : 52

40 B Concepimento con tecnica di procreazione medico- A 1 53 : 53
assistita

41 B Metodo di procreazione medico-assistita A 1 54 : 54

42 B Età gestazionale (settimane compiute di amenor- N 2 55 : 56
rea)

43 B Numero nati totali nel parto in oggetto N 1 57 : 57

44 B Numero nati maschi N 1 58 : 58

45 B Numero nati femmine N 1 59 : 59

46 B Numero nati di sesso indeterminato N 1 60 : 60

47 B Profilassi Rh A 1 61 : 61

Tipo Operazione (I-Inserimento; C-Correzione; A- A 1 62 : 62
Annullamento)

Archivio CEDAP3 – Informazioni sul parto e sul neonato
(sezione C), sulle cause di nati-mortalità (sezione D) e sul-
la presenza di malformazioni (sezione E)

N. Sez. Descrizione Formato Posiz.

1 Gen Codice Istituto di ricovero / ASL di rilevazione A 8 1 : 8

2 Gen Anno Pratica SDO della puerpera / Anno dell’e- A 4 9 : 12
vento

3 Gen N. SDO della puerpera / Progressivo ASL del N 6 13 : 18
parto

4 Gen Progressivo del nato N 1 19 : 19

5 Gen Tipo Record («3») A 1 20 : 20

48 C Numero SDO del neonato (anno+numero SDO) A 10 21 : 30

49 C Luogo del parto A 1 31 : 31

50 C Modalità del travaglio A 1 32 : 32

51 C Tipo induzione A 1 33 : 33

52 C Presentazione del neonato A 1 34 : 34

53 C Modalità del parto A 1 35 : 35

54 C Data e ora del parto (ggmmaaaahhmm) A 12 36 : 47

55 C Genere del parto A 1 48 : 48

56 C Personale sanitario presente: Ostetrica/o A 1 49 : 49

57 C Personale sanitario presente: Ginecologa/o A 1 50 : 50

58 C Personale sanitario presente: Pediatra/neonatologo A 1 51 : 51

59 C Personale sanitario presente: Anestesista A 1 52 : 52

60 C Personale sanitario presente: Altro A 1 53 : 53

61 C Altre persone presenti in sala parto A 1 54 : 54

62 C Sesso del neonato A 1 55 : 55

63 C Tipo genitali esterni A 1 56 : 56
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N. Sez. Descrizione Formato Posiz.

64 C Peso alla nascita (grammi) N 4 57 : 60

65 C Lunghezza (centimetri) N 2 61 : 62

66 C Circonferenza cranica (centimetri) N 2 63 : 64

67 C Vitalità A 1 65 : 65

68 C Punteggio Apgar (al 5º minuto) N 2 66 : 67

69 C Necessità di rianimazione A 1 68 : 68

70 C Presenza di malformazioni A 1 69 : 69

71 D Descrizione malattia principale del feto A 40 70 : 109

72 D Malattia principale del feto A 5 110 : 114

73 D Descrizione altra malattia del feto A 40 115 : 154

74 D Altra malattia del feto A 5 155 : 159

75 D Descrizione malattia principale della madre interes- A 40 160 : 199
sante il feto

76 D Malattia principale della madre interessante il feto A 5 200 : 204

77 D Descrizione altra malattia della madre interessante A 40 205 : 244
il feto

78 D Altra malattia della madre interessante il feto A 5 245 : 249

79 D Descrizione altra circostanza rilevante A 40 250 : 289

80 D Altra circostanza rilevante A 5 290 : 294

81 D Momento della morte A 1 295 : 295

82 D Esecuzione esami strumentali in caso di malforma- A 1 296 : 296
zioni

83 D Esecuzione fotografie in caso di malformazioni A 1 297 : 297

84 D Riscontro autoptico A 1 298 : 298

85 E Malformazione diagnosticata 1 A 5 299 : 303

86 E Malformazione diagnosticata 2 A 5 304 : 308

87 E Malformazione diagnosticata 3 A 5 309 : 313

88 E Cariotipo A 40 314 : 353

89 E Età gestionale alla diagnosi di malformazione (set- N 2 354 : 355
timane)

90 E Età neonatale alla diagnosi di malformazione (gior- N 2 356 : 357
ni)

91 E Malformazioni fratelli A 1 358 : 358

92 E Malformazioni madre A 1 359 : 359

93 E Malformazioni padre A 1 360 : 360

94 E Malformazioni genitori madre A 1 361 : 361

95 E Malformazioni genitori padre A 1 362 : 362

96 E Malformazioni altri parenti madre A 1 363 : 363

97 E Malformazioni altri parenti padre A 1 364 : 364

98 E Descrizione malattie insorte in gravidanza 1 A 40 365 : 404

99 E Malattie insorte in gravidanza 1 A 5 405 : 409

100 E Descrizione malattie insorte in gravidanza 2 A 40 410 : 449

101 E Malattie insorte in gravidanza 2 A 5 450 : 454

Tipo Operazione (I-Inserimento; C-Correzione; A- A 1 455 : 455
Annullamento)

Note sui tracciati
– Le colonne N. e Sez. dei tracciati record individuano il

numero progressivo di campo e la sezione di appartenenza
presenti sul modello fac-simile cartaceo.
– Formato:
• A: campo alfanumerico, allineato a sinistra. Se non uti-

lizzato deve essere riempito interamente con SPAZIO (ASCII:
032),
• N: campo numerico, allineato a destra e riempito con

zeri nelle cifre non significative. Se non utilizzato deve essere
riempito interamente con Ø (ZERO).
– Le lettere devono essere registrate in caratteri maiuscoli.
– Tutte le date devono essere nel formato GGMMAAAA; la

data di matrimonio deve essere nel formato MMAAAA.
Registrare i file in Codifica ASCII, con i campi a lunghezza

fissa, con i record separati da CR-LF, e con il file chiuso con
carattere EOF (end-of-file).

Definizione e codifica delle informazioni da trasmettere
alla Regione
Vengono di seguito descritti in dettaglio i campi elencati

nei tracciati record e le relative modalità di codifica.
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Per i campi contenenti codici specifici il criterio generale
di validità è rappresentato dal confronto con l’elenco di valori
riportato esplicitamente nella descrizione oppure dal rispetto
delle tabelle di codifica associate. Per i campi contenenti date
o valori numerici che rappresentano quantità è richiesto, in
genere, un semplice controllo di correttezza formale. Gli e-
ventuali controlli aggiuntivi da effettuare sono specificati per
i singoli campi.
Per le tabelle di codifica da utilizzare si rimanda alle analo-

ghe tavole impiegate nella rilevazione della SDO, reperibili
sul sito Internet della D.G. Sanità, alla pagina:
www.sanita.regione.lombardia.it/pubblicazioni/archivio.htm

I seguenti campi costituiscono la chiave univoca di ciascun
record e consentono la correlazione dei dati presenti nei tre ar-
chivi per ricostituire la completezza informativa dell’evento
Parto.

1. Codice Istituto di ricovero / ASL di rilevazione
Per i parti avvenuti in Istituto di ricovero riportare il codice

di identificazione utilizzato nei modelli di rilevazione delle
attività gestionali ed economiche delle Aziende USL e delle
Aziende Ospedaliere (HSP11 e HSP11-bis). Il codice è compo-
sto da otto caratteri dei quali i primi tre identificano la Regio-
ne o la Provincia autonoma, i successivi tre sono costituiti da
un progressivo numerico attribuito in ambito regionale e i
rimanenti due costituiscono un ulteriore progressivo che in-
dividua le eventuali singole strutture del complesso ospedalie-
ro, secondo quanto previsto dal modello HSP11-bis (Es.
030.......... ).

Controllo di validità: esistenza nella anagrafica delle struttu-
re di ricovero rilevata con il modello HSP11/HSP11-bis.
Per i parti avvenuti in abitazione privata o altro luogo di-

verso da un Istituto di ricovero riportare «030» nelle prime
tre posizioni del campo seguito dal codice a tre cifre della
ASL che ha rilevato l’evento e dai caratteri «AS» maiuscoli
(Es. 030.......... AS).

Controllo di validità: esistenza del codice ASL nell’anagra-
fica delle ASL lombarde.

Nota: nel caso in cui un parto avvenga fuori da Istituto di
ricovero ma con l’assistenza di personale sanitario di tali Isti-
tuti questo campo e i successivi dovranno essere compilati
riferendosi all’alternativa: parti avvenuti in Istituto di rico-
vero.
2. Anno Pratica SDO della puerpera / Anno dell’evento
Per i parti avvenuti in Istituto di ricovero riportare l’anno

di apertura della Scheda di Dimissione Ospedaliera (SDO).
Questo campo deve essere uguale a quello analogo compilato
per la SDO della puerpera.
Per i parti avvenuti in abitazione privata o altro luogo di-

verso da un Istituto di ricovero riportare l’anno in cui è avve-
nuto l’evento.
L’anno deve sempre essere codificato con 4 cifre.
Controllo di validità: numerico e unico per l’Istituto / ASL

all’interno dell’anno.
3. N. SDO della puerpera / Progressivo ASL del parto
Per i parti avvenuti in Istituto di ricovero riportare il nume-

ro di pratica della SDO della puerpera.
Per i parti avvenuti in abitazione privata o altro luogo di-

verso da un Istituto di ricovero riportare un progressivo uni-
voco attribuito dall’ASL che rileva l’evento, in modo tale che
ciascun numero identifichi in maniera inequivocabile un sin-
golo parto.
4. Campo Vuoto (archivi CEDAP1 e CEDAP2)
4. Progressivo del nato (archivio CEDAP3)
Per i record degli archivi CEDAP1 e CEDAP2 codificare «0»

(zero).
Per i record dell’archivio CEDAP3 riportare l’ordine di na-

scita, considerando anche i nati morti. Per i parti semplici
riportare comunque il valore «1».
5. Tipo Record
Per i record dell’archivio CEDAP1 codificare «1»
Per i record dell’archivio CEDAP2 codificare «2»
Per i record dell’archivio CEDAP3 codificare «3»

I seguenti campi costituiscono le informazioni socio-demogra-
fiche sui genitori.
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6. Codice Comune di evento
Codificare il comune dove è avvenuto il parto, utilizzando

la codifica ISTAT a 6 cifre dei Comuni d’Italia (Tabella Comu-
ni d’Italia). Per i parti avvenuti in Istituto di ricovero codifi-
care il comune dove ha sede la struttura.

7. Codice sanitario individuale della puerpera
Il codice sanitario individuale, per i cittadini italiani, è co-

stituito dal codice fiscale (legge 412/91) ed è composto da 16
caratteri. Per gli stranieri non in regola con le norme relative
all’ingresso ed al soggiorno deve essere riportato il codice re-
gionale a sigla STP (straniero temporaneamente presente).
In caso di «Donna che non vuole essere nominata» il codice

sanitario individuale non va riportato.
Controllo di validità: per il Codice Fiscale si rimanda all’al-

goritmo definito dal Ministero delle Finanze nel d.m.23 di-
cembre 1976. Il codice STP deve contenere «STP» maiuscolo
nelle prime tre posizioni del campo e le cifre da 0 a 9 nelle
restanti posizioni.

8. Data di nascita della madre
Codificare nel formato GGMMAAAA, riempiendo tutti gli

otto caratteri previsti.
In caso di «Donna che non vuole essere nominata» indicare

solo l’anno di nascita e non il giorno ed il mese.

9. Cittadinanza della madre
Utilizzare il seguente codice a tre caratteri:
– 100 per la cittadinanza italiana,
– codice a 3 cifre dello Stato Estero, definito dal Ministero

dell’Interno (Tabella Stati Esteri).

10. Luogo di nascita della madre

11. Luogo di residenza della madre
Codificare il comune italiano di nascita/residenza, utiliz-

zando la codifica ISTAT a 6 cifre dei comuni d’Italia. (Tabella
comuni d’Italia).
Per i nati/residenti all’estero codificare: 999+codice a 3 cifre

dello Stato Estero, definito dal Ministero dell’Interno (Tabella
Stati Esteri).
In caso di «Donna che non vuole essere nominata» indicare

solo i primi tre caratteri che individuano la provincia, secon-
do il codice ISTAT, o «999» per i nati/residenti all’estero.

12. Titolo di studio della madre
Codificare:
1) laurea,
2) diploma universitario o laurea breve,
3) diploma di scuola media superiore,
4) diploma di scuola media inferiore,
5) licenza elementare o nessun titolo.

13. Condizione professionale/non professionale della
madre

Il codice, di tre caratteri, è composto da tre informazioni
distinte:
1º carattere: condizione professionale (occupato / non oc-

cupato):
1) occupato,
2) disoccupato,
3) in cerca di prima occupazione,
4) studente,
5) casalinga,
6) altra condizione (ritirato dal lavoro, inabile, ecc.).
Se la condizione professionale è quella di «occupato» (codi-

ce 1) allora si deve codificare anche la 2ª e 3ª posizione del
campo, altrimenti riempire con spazio.
2º carattere: posizione nella professione:
1) imprenditore o libero professionista,
2) altro lavoratore autonomo,
3) lavoratore dipendente: dirigente o direttivo,
4) lavoratore dipendente: impiegato,
5) lavoratore dipendente: operaio,
6) altro lavoratore dipendente (apprendista, lavoratore a

domicilio, ecc.).
3º carattere: ramo di attività economica:
1) agricoltura, caccia e pesca,
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2) industria,
3) commercio, pubblici servizi, alberghi,
4) pubblica amministrazione,
5) altri servizi privati.

14. Stato civile della madre
Codificare:
1) nubile,
2) coniugata,
3) separata,
4) divorziata,
5) vedova,
6) non dichiarato.

15. Data di matrimonio
Se trattasi di donna coniugata indicare il mese e l’anno del-

l’unico o ultimo matrimonio.

16. Data di nascita del padre
Valgono le stesse specifiche del campo «Data di nascita del-

la madre».

17. Cittadinanza del padre
Valgono le stesse specifiche del campo «Cittadinanza della

madre».

18. Luogo di nascita del padre
Valgono le stesse specifiche del campo «Luogo di nascita

della madre».

19. Luogo di residenza del padre
Valgono le stesse specifiche del campo «Luogo di residenza

della madre».

20. Titolo di studio del padre
Valgono le stesse specifiche del campo «Titolo di studio del-

la madre».

21. Condizione professionale/non professionale del pa-
dre

Valgono le stesse specifiche del campo «Condizione
professionale/non professionale della madre».

I seguenti campi costituiscono le informazioni sulla gravi-
danza.

22. Precedenti concepimenti
Indicare se la donna ha avuto, prima del presente parto al-

tri concepimenti:
1) si,
2) no.

NOTA: In caso di codifica «2» tutti i seguenti campi dovran-
no contenere «00»:
– numero parti precedenti,
– tagli cesarei precedenti,
– nati vivi,
– nati morti,
– numero aborti spontanei,
– numero IVG.

23. Numero parti precedenti
Indicare il totale dei parti avuti dalla donna in precedenza.

24. Tagli cesarei precedenti
Indicare il numero dei parti per taglio cesareo precedenti.

25. Nati vivi
Indicare il numero dei nati vivi da parti precedenti.

26. Nati morti
Indicare il numero dei nati morti da parti precedenti.

27. Numero aborti spontanei
Indicare il numero di aborti spontanei.

28. Numero IVG
Indicare il numero di IVG.

29. Data ultimo parto
Indicare la data dell’ultimo parto precedente secondo il for-

mato ggmmaaaa.
Se il campo «Numero parti precedenti» è «00» riempire con

SPAZIO.
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Controllo di validità: data formalmente corretta e inferiore
a «Data del Parto».

30. Consanguineità tra madre e padre
Compilare solo in caso di consanguineità tra i genitori codi-

ficando:
1) se sono parenti di 4º grado (figli di fratelli/sorelle),
2) se sono parenti di 5º grado (coniuge sposato con

figlio/a di un suo primo cugino),
3) se sono parenti di 6º grado (secondi cugini).

31. Visite di controllo in gravidanza
Specificare se la partoriente ha effettuato durante la gravi-

danza:
1) nessuna visita di controllo,
2) fino a 4 visite di controllo (minori o uguali a 4),
3) più di 4 visite di controllo.

32. Prima visita (n. settimane compiute di gravidanza)
Specificare il numero di settimane compiute nella quale è

avvenuta la prima visita (di accertamento e controllo) della
gravidanza.

33. Numero di ecografie
Specificare il numero di ecografie effettuate in gravidanza.

In caso di un numero maggiore di 9 indicare 9.

34. Amniocentesi
Utilizzare i seguenti codici:
1) se l’indagine è stata effettuata,
2) se l’indagine non è stata effettuata.

35. Villi coriali
Utilizzare i seguenti codici:
1) se l’indagine è stata effettuata,
2) se l’indagine non è stata effettuata.

36. Fetoscopia/funicolocentesi
Utilizzare i seguenti codici:
1) se l’indagine è stata effettuata,
2) se l’indagine non è stata effettuata.

37. Ecografia dopo le 22 settimane
Utilizzare i seguenti codici:
1) se l’indagine è stata effettuata,
2) se l’indagine non è stata effettuata.

38. Decorso della gravidanza
Utilizzare i seguenti codici:
1) se la gravidanza ha avuto un decorso fisiologico,
2) Se la gravidanza ha avuto un decorso patologico.

NOTA: Per gravidanza a decorso patologico s’intende la
gravidanza in cui si sia verificata morbilità materno-fetale.

39. Difetto di accrescimento fetale
Per difetto di accrescimento fetale si intende il rallentamen-

to nell’accrescimento intrauterino (valori inferiori al 10º per-
centile) diagnosticato in fase pre-natale.
Utilizzare i seguenti codici:
1) rallentamento nell’accrescimento intrauterino,
2) nessun rallentamento nell’accrescimento intrauterino.

40. Concepimento con tecnica di procreazione medico-
assistita

Indicare se il concepimento ha avuto luogo con l’applica-
zione di una tecnica di procreazione medico-assistita.
Utilizzare i seguenti codici:
1) si,
2) no.

41. Metodo di procreazione medico-assistita
Compilare solo se il campo «Concepimento con tecnica di

procreazione medico-assistita» è stato codificato «1».
Valori ammessi:
1) solo trattamento farmacologico per induzione dell’ovu-

lazione,
2) IUI (Intra Uterine Insemination): metodica di procrea-

zione medico-assistita consistente nel trasferimento di gameti
maschili nella cavità uterina,



Serie Ordinaria - N. 7 - 11 febbraio 2002Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia

3) GIFT (Gamete Intra Fallopian Transfer): metodica di
procreazione medico-assistita consistente nel trasferimento
di gameti (maschili e femminili) nelle tube di Falloppio, gene-
ralmente per via laparoscopica,
4) FIVET (Fertilization In Vitro and Embryo Transfer):

metodica di procreazione medico-assistita che prevede la fe-
condazione in vitro ed il trasferimento degli embrioni cosı̀
ottenuti nell’utero,
5) ICSI (Intra Cytoplasmic Sperm Injection): metodica di

procreazione medico-assistita che prevede la fecondazione in
vitro tramite iniezione di uno spermatozoo nel citoplasma di
un ovocita ed il trasferimento degli embrioni cosı̀ ottenuti
nell’utero,
6) altre tecniche.

42. Età gestazionale (settimane compiute di amenorrea)
Specificare il numero di settimane compiute di amenorrea.

43. Numero nati totali nel parto in oggetto
Indicare il numero di nati totali relativamente al parto og-

getto di rilevazione.
Il valore di questo campo è la somma dei tre campi succes-

sivi, è di vitale importanza per il controllo di completezza sul-
la segnalazione dei nati e pertanto deve coincidere con il nu-
mero di record con medesima chiave registrati sull’archivio
CEDAP3.

44. Numero nati maschi
Indicare il numero di nati maschi.

45. Numero nati femmine
Indicare il numero di nati femmine.

46. Numero nati di sesso indeterminato
Indicare il numero di nati con sesso indeteminato.

47. Profilassi Rh
Indicare l’effettuazione o meno dell’immunoprofilassi RH

alla madre.
Codificare:
1) si,
2) no.

I seguenti campi costituiscono le informazioni sul parto e sul
neonato e devono essere compilati per ogni nato dal parto in
oggetto.

48. Numero SDO del neonato
Deve essere riportato il numero della SDO del neonato nel

formato:
– anno: 4 cifre,
– progressivo SDO: 6 cifre.
Per i parti avvenuti in abitazione privata o in altro luogo

diverso da un Istituto di ricovero, o in caso di nato-morto
(ovunque avvenuto), il campo non deve essere compilato.

49. Luogo del parto
Codificare:
1) se il parto è avvenuto in un istituto di cura pubblico o

privato,
2) se il parto è avvenuto in un’abitazione privata,
3) se il parto è avvenuto in un’altra struttura di assistenza,
4) se il parto è avvenuto altrove (strada, mezzi di traspor-

to, ecc.).

50. Modalità del travaglio
Codificare:
1) travaglio avvenuto in modo spontaneo,
2) travaglio indotto.

51. Tipo induzione
Codificare:
1) travaglio indotto con metodo farmacologico,
2) travaglio indotto con amnioressi,
3) travaglio indotto con altri metodi.

52. Presentazione del neonato
Codificare:
1) vertice,
2) podice,
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3) fronte,
4) bregma,
5) faccia,
6) spalla.

53. Modalità del parto
Codificare:
1) parto avvenuto in modo spontaneo,
2) parto con taglio cesareo d’elezione,
3) parto con taglio cesareo in travaglio,
4) parto con uso di forcipe,
5) parto con uso di ventosa,
6) parto avvenuto in altro modo.

54. Data e ora del parto
Indicare la data e l’ora con codice a 12 cifre (giorno, mese,

anno, ora, minuti): ggmmaaaahhmm

55. Genere del parto
Codificare:
1) parto semplice,
2) parto plurimo.

56. Personale sanitario presente: ostetrica/o
Codificare:
1) si,
2) no.

57. Personale sanitario presente: ginecologa/o
Codificare:
1) si,
2) no.

58. Personale sanitario presente: pediatra/neonatologo
Codificare:
1) si,
2) no.

59. Personale sanitario presente: anestesista
Codificare:
1) si,
2) no.

60. Personale sanitario presente: altro
Codificare:
1) si,
2) no.

61. Altre persone presenti in sala parto
Indicare se durante il parto era presente una tra le persone

indicate:
1) padre del neonato,
2) altra persona di famiglia della partoriente,
3) altra persona di fiducia della partoriente,
4) nessuno.

62. Sesso del neonato
Codificare:
1) maschio,
2) femmina,
3) indeterminato.

63. Tipo genitali esterni
Codificare:
1) maschili,
2) femminili,
3) indeterminati.

64. Peso alla nascita
Indicare il peso in grammi.

65. Lunghezza
Indicare la lunghezza in centimetri.

66. Circonferenza cranica
Indicare la circonferenza cranica in centimetri.

67. Vitalità
Codificare:
1) nato vivo,
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2) nato morto.
68. Punteggio Apgar (al 5º minuto)
Da indicare solo se il campo «Vitalità» è stato codificato

«1» (nato vivo).
Indicare il punteggio attribuito al neonato dopo 5 minuti

secondo il metodo di Apgar preceduto da 0 se necessario (es.
punteggio 2 = 02).

Controllo di validità: valori ammessi da 01 a 10.
69. Necessità di rianimazione
Indicare se si è presentata la necessità di rianimare il neo-

nato.
Codificare:
1) si,
2) no.

70. Presenza di malformazioni
Codificare:
1) si,
2) no.

I seguenti campi costituiscono le informazioni sulle cause di
nati-mortalità e devono essere compilati sempre e soltanto se la
precedente variabile «Vitalità» ha valore «2» = nato morto.

Le informazioni sulle patologie interessanti il feto, la ma-
dre, il padre, ecc., devono essere codificate utilizzando la
Classificazione Internazionale delle Malattie – 9ª Revisione –
Modificazione Clinica (versione italiana della International
Classification of Diseases – 9th revision – Clinical Modifica-
tion: ICD-9-CM).
I codici relativi alle diagnosi devono essere utilizzati al più

elevato livello possibile di specificità:
– assegnare un codice a 5 caratteri tutte le volte in cui ciò

sia possibile,
– assegnare un codice a 4 caratteri solo se non vi sono

codici a 5 caratteri nell’ambito della stessa classificazione,
– assegnare un codice a 3 caratteri solo se non vi sono

codici a 4 caratteri nell’ambito della stessa categoria.
Per le descrizioni estese sono disponibili 40 caratteri.

71. Descrizione malattia principale del feto
Descrivere la condizione morbosa principale del feto (fino

a 40 caratteri).
72. Malattia principale del feto
Codificare la condizione morbosa principale del feto utiliz-

zando la citata Classificazione ICD 9 CM.
73. Descrizione altra malattia del feto
Descrivere l’altra malattia o condizione morbosa del feto

(fino a 40 caratteri).
74. Altra malattia del feto
Codificare l’altra malattia o condizione morbosa del feto u-

tilizzando la citata Classificazione ICD 9 CM.
75. Descrizione malattia principale della madre interes-

sante il feto
Descrivere la principale condizione morbosa della madre

interessante il feto (fino a 40 caratteri).
76. Malattia principale della madre interessante il feto
Codificare la principale condizione morbosa della madre

interessante il feto utilizzando la citata Classificazione ICD 9
CM.
77. Descrizione altra malattia della madre interessante il

feto
Descrivere l’altra malattia o condizione morbosa della ma-

dre interessante il feto (fino a 40 caratteri).
78. Altra malattia della madre interessante il feto
Codificare altra malattia o condizione morbosa della madre

interessante il feto utilizzando la citata Classificazione ICD 9
CM.
79. Descrizione altra circostanza rilevante
Descrivere l’altra condizione che, a giudizio del medico, pur

non rientrando nelle voci precedenti risulta rilevante ai fini
del decesso (fino a 40 caratteri).
80. Altra circostanza rilevante
Codificare altra condizione che, a giudizio del medico, pur

non rientrando nelle voci precedenti risulta rilevante ai fini
del decesso utilizzando la citata Classificazione ICD 9 CM.
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81. Momento della morte
Codificare:
1) se la morte è avvenuta prima del travaglio,
2) se la morte è avvenuta durante il travaglio,
3) se la morte è avvenuta durante il parto,
4) se il momento della morte è sconosciuto.

82. Esecuzione esami strumentali in caso di malforma-
zioni

Indicare se sono stati effettuati o meno esami strumentali.
Codificare:
1) si,
2) no.

83. Esecuzione fotografie in caso di malformazioni
Indicare se sono state effettuate o meno fotografie.
Codificare:
1) si,
2) no.

84. Riscontro autoptico
Codificare:
1) se la causa di morte individuata è stata confermata dal-

l’autopsia,
2) se il risultato dell’autopsia sarà disponibile in seguito,
3) se l’autopsia non è stata effettuata.

I seguenti campi costituiscono le informazioni sulla presenza
di malformazioni e devono essere compilati sempre e soltanto
se la precedente variabile «Presenza di malformazioni» ha valo-
re «1» = Si.

Utilizzare i codici di malformazione congenita della Classi-
ficazione Internazionale delle Malattie – 9ª Revisione – Modi-
ficazione Clinica (versione italiana della International Classi-
fication of Diseases – 9th revision – Clinical Modification:
ICD-9-CM).
I codici relativi alle diagnosi devono essere utilizzati al più

elevato livello possibile di specificità:
– assegnare un codice a 5 caratteri tutte le volte in cui ciò

sia possibile,
– assegnare un codice a 4 caratteri solo se non vi sono

codici a 5 caratteri nell’ambito della stessa classificazione,
– assegnare un codice a 3 caratteri solo se non vi sono

codici a 4 caratteri nell’ambito della stessa categoria.
È possibile indicare fino a 3 malformazioni.

85. Malformazione diagnosticata 1
Codificare utilizzando la citata Classificazione ICD 9 CM.

86. Malformazione diagnosticata 2
Codificare utilizzando la citata Classificazione ICD 9 CM.

87. Malformazione diagnosticata 3
Codificare utilizzando la citata Classificazione ICD 9 CM.

88. Cariotipo
Specificare per esteso la diagnosi citogenetica effettuata al

fine di identificare anomalie cromosomiche numeriche e
strutturali.

89. Età gestionale alla diagnosi di malformazione (setti-
mane)

Indicare l’età di gestazione, in settimane compiute, in cui è
stata diagnosticata la malformazione.

90. Età neonatale alla diagnosi di malformazione (giorni)
Indicare l’età neonatale, in giorni compiuti, in cui è stata

diagnosticata la malformazione.

91. Malformazioni fratelli
Indicare la presenza/assenza di malformazioni per il fami-

liare indicato:
1) si,
2) no.

92. Malformazioni madre
Indicare la presenza/assenza di malformazioni per il fami-

liare indicato:
1) si,
2) no.
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93. Malformazioni padre
Indicare la presenza/assenza di malformazioni per il fami-

liare indicato:
1) si,
2) no.

94. Malformazioni genitori madre
Indicare la presenza/assenza di malformazioni per il fami-

liare indicato:
1) si,
2) no.

95. Malformazioni genitori padre
Indicare la presenza/assenza di malformazioni per il fami-

liare indicato:
1) si,
2) no.

96. Malformazioni altri parenti madre
Indicare la presenza/assenza di malformazioni per il fami-

liare indicato:
1) si,
2) no.

97. Malformazioni altri parenti padre
Indicare la presenza/assenza di malformazioni per il fami-

liare indicato:
1) si,
2) no.

98. Descrizione malattie insorte in gravidanza 1
Descrivere l’eventuale prima malattia rilevante insorta in

gravidanza (fino a 40 caratteri).

99. Malattie insorte in gravidanza 1
Codificare l’eventuale prima malattia rilevante insorta in

gravidanza utilizzando il codice della citata Classificazione
ICD 9 CM.

100. Descrizione malattie insorte in gravidanza 2
Descrivere l’eventuale seconda malattia rilevante insorta in

gravidanza (fino a 40 caratteri).

101. Malattie insorte in gravidanza 2
Codificare l’eventuale seconda malattia rilevante insorta in

gravidanza utilizzando il codice della citata Classificazione
ICD 9 CM.

Tipo operazione (I - Inserimento; C - Correzione; A - Annul-
lamento)
Carattere di controllo che consente di distinguere i record

inviati per la prima volta da quelli già presenti in archivio.
Codificare:
I = record normalmente inviato per la prima volta,
C = correzione di record già presente nell’archivio regio-

nale,
A = annullamento di record già presente nell’archivio regio-

nale.

[BUR20020133] [3.2.0]

Circ.r. 23 gennaio 2002 – n. 5
Direzione Generale Sanità – Decreto 23 dicembre 1992 –
Programma di controllo diretto a verificare il rispetto del-
le quantità massime di residui di sostanze attive dei presi-
di sanitari nei prodotti alimentari di origine animale.
Anno 2002

Ai Direttori Generali
delle ASL della Lombardia
Ai Responsabili dei Dipartimenti
di Prevenzione
ASL della Lombardia
Ai Responsabili dei Servizi
di Medicina veterinaria
ASL della Lombardia
All’Istituto Zooprofilattico
Sperimentale della Lombardia
e dell’Emilia Romagna
Brescia

e p.c. Al Ministero della Sanità
Dipartimento Alimenti Nutrizione
Sanità pubblica veterinaria
Roma
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Alla c.a. dr.ssa Cecere
All’Istituto Superiore di Sanità
Roma
Al dirigente u.o. prevenzione
Sede

Il decreto 23 dicembre 1992 «Recepimento della direttiva
n. 90/642/CEE relativa ai limiti massimi di residui di sostanze
attive dei presidi sanitari tollerate su ed in prodotti» dispone
che le regioni forniscano alle ASL appositi indirizzi per dare
attuazione al programma dei controlli diretti a verificare il
rispetto delle quantità massime di residui di sostanze attive
dei presidi sanitari.
In attuazione del decreto sopra indicato si intende organiz-

zare un piano di campionamento specifico, valido per l’anno
2002, che dovrà essere adottato dai competenti Servizi Veteri-
nari delle ASL della Regione Lombardia.
In base alla valutazione dei risultati della attività svolta nel-

l’ultimo triennio viene modificata la ripartizione dei campioni
per matrice mantenendo comunque inalterato il numero mi-
nimo di campioni indicato dal decreto in oggetto.
Vengono pertanto richiamati i principali criteri di pro-

grammazione.
• Tipologia di prelievo: Il prelievo deve essere eseguito in
forma ufficiale ovvero secondo le procedure previste dal-
la legge 283/62. Vanno campionati i prodotti alimentari
finiti reperibili in commercio.

• Accertamenti analitici: Sono da effettuare le ricerche di
composti clorurati (pesticidi clorurati e non PCB).

• Numero di campioni: Il numero minimo di campioni di
prodotti alimentari di origine animale è di 350, di cui
240 di provenienza lombarda e 110 di provenienza extra
lombarda, suddivisi in base alle diversi matrici alimenta-
ri come segue.

Matrici alimentari Produzione lombarda Produzione extra lombarda

Carni 105 15
Latte e derivati 73 50

Prodotti ittici 55 40
Uova 7 5

Totale 240 110

La ripartizione per ASL è riportata nella tabella 1 allegata.
Si raccomanda di effettuare i prelievi in modo omogeneo

durante il corso dell’anno evitando di concentrarli negli ulti-
mi mesi del 2002.
• Tipologia del campione: tenuto conto del tipo di residuo

da ricercare andranno privilegiati gli alimenti a maggior con-
tenuto lipidico.
In particolare si raccomanda di tenere conto delle seguenti

indicazioni:
– carni: prelevare carne fresca e prodotti a base di carne,
in particolare carni di suino e prodotti a base di carne
di suino;

– latte e derivati: prelevare latte intero (non scremato) in-
cluso il latte di bufala, formaggi grassi e burro;

– prodotti ittici: tra i pesci di origine lombarda prelevare
trota, agone, siluro, anguilla, pesce gatto; tra i prodotti
della pesca di provenienza extra-lombarda prelevare
sgombro, tonno (in particolare T. alalunga e T. obesus),
sardina, salmone, nonché branzino e orata di alleva-
mento.

• Luogo del prelievo: i prodotti provenienti dall’ambito re-
gionale devono essere prelevati in ordine decrescente di prio-
rità, nei luoghi di produzione (macelli, aziende agricole..),
centri di raccolta aziendale e centri commerciali; mentre i
prodotti di provenienza extra regionale devono essere prele-
vati presso i mercati generali specializzati, mercati generali
non specializzati, ipermercati, supermercati ed esercizi vari.
• Verbale di prelievo: per consentire una corretta elabora-

zione dei dati si raccomanda di compilare correttamente il
verbale di prelievo che dovrà riportare con chiarezza:
1. Denominazione del prodotto
2. Provenienza del prodotto campionato:
Lombardia ❏ Italia ❏
CE ❏ Paese Terzo ❏
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3. Disposizione in base alla quale viene effettuato il pre-
lievo: dovrà essere specificato decreto 23 dicembre 1992.
In particolare si dovrà porre attenzione a non confondere i

prelievi in parola con quelli relativi al Piano Nazionale Resi-
dui.
• Risultati: il decreto ministeriale 19 maggio 2000 riporta

i limiti di residui di sostanze attive dei prodotti fitosanitari
tollerati nei prodotti destinati all’alimentazione, in particola-
re dovranno essere tenuti presenti l’allegato 3 che riporta i
limiti massimi di residui ammessi nei prodotti di origine ani-
male e l’allegato 4 che riporta i limiti di tolleranza di residui
di sostanze cloro-organiche per alcuni prodotti di origine ani-
male non indicati nell’allegato 3 (prodotti della pesca).
Nel caso dei prodotti della pesca la quantità massima di

residuo ammessa dipende dal tenore di sostanza grassa pre-
sente nell’alimento, pertanto è necessario conoscere tale dato
per una corretta interpretazione del risultato analitico. A tal
fine sul rapporto di prova viene indicato il tenore di grasso
del campione esaminato cosı̀ da poter agevolmente stabilire
quali sono i limiti degli eventuali principi attivi riscontrati.
• Provvedimenti: il riscontro di residuo in quantità superio-

re al limite di legge configura violazione dell’art. 5 lettera h)
della legge 283/62 e pertanto vanno assunti tutti i provvedi-
menti di conseguenza. In particolare si ricorda che tale circo-
stanza prevede anche l’attivazione del sistema di allerta di cui
al d.d.g. 23 dicembre 1999 n. 52259.
• Consuntivo: i dati relativi ai risultati ottenuti andranno

trasmessi allo scrivente, anche su supporto cartaceo, entro il
15 febbraio 2003, utilizzando il programma appositamente
predisposto per la raccolta informatizzata dei dati, già tra-
smesso con nota prot. 19394 del 17 marzo 2000, che contiene
le seguenti 2 tabelle, qui allegate.

Tabella 1 - Campioni con residui al di sotto del limite di
rilevabilità del metodo di analisi per tutte le so-
stanze ricercate

Decreto 23 dicembre 1992
Programma di controllo diretto a verificare il rispetto delle quantità massime

di residui di sostanze attive dei presidi sanitari nei prodotti alimentari di origine animale

RIPARTIZIONE CAMPIONI PER ASL – ANNO 2002

Carni Latte e derivati Prodotti ittici Uova
ASL Totale

prod. lomb prod. extra prod. lomb prod. extra prod. lomb prod. extra prod. lomb prod. extra

BERGAMO 8 1 6 4 7 0 0 1 27

BRESCIA 8 1 8 2 7 0 5 0 31

COMO 8 1 4 4 7 0 0 1 25

CREMONA 12 1 7 3 0 4 0 0 27

LECCO 7 1 3 4 8 0 0 1 24

LODI 7 1 8 3 0 4 0 0 23

MANTOVA 13 1 8 1 6 0 2 0 31

MILANO CITTÀ 1 1 2 8 0 10 0 1 23

MILANO 1 7 1 4 3 7 2 0 0 24

MILANO 2 7 1 4 4 0 5 0 0 21

MILANO 3 7 1 4 4 0 6 0 0 22

PAVIA 7 1 4 3 7 2 0 0 24

SONDRIO 3 1 4 3 0 3 0 1 15

VALCAMONICA 2 1 4 0 0 1 0 0 8

VARESE 8 1 3 4 6 3 0 0 25

TOTALE 105 15 73 50 55 40 7 5 350
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– Devono essere elencati solo i campioni che sono risultati
con residui al di sotto del limite di rilevabilità del metodo di
analisi per tutte le sostanze attive ricercate

– Nelle colonne relative alla categoria e alla provenienza
delle matrici alimentari prelevate, contrassegnate con (1), do-
vrà essere individuata la voce che interessa il singolo campio-
ne indicando, nella colonna corrispondente, la lettera «X»

Tabella 2 - Campioni con residui al sopra del limite di rile-
vabilità del metodo di analisi per una o più so-
stanze ricercate

– Devono essere elencati solo i campioni che sono risultati
con residui al di sopra del limite di rilevabilità del metodo di
analisi per una o più sostanze attive ricercate indipendente-
mente dal superamento del limite di legge

– Nelle colonne relative alla categoria e alla provenienza
delle matrici alimentari prelevate, contrassegnate con (1), do-
vrà essere individuata la voce che interessa il singolo campio-
ne indicando, nella colonna corrispondente, la lettera «X»

– Nelle colonne «residui rilevati» deve essere indicata, per
ciascun campione, la sostanza attiva per la quale è stato ri-
scontrato un residuo e la sua quantità specificando l’unità di
misura

– In caso di superamento del limite di legge contrassegnare
il campione interessato con la lettera «X» nella colonna «cam-
pione irregolare»

Si raccomanda una puntuale applicazione delle direttive
impartite e si rimane a disposizione per eventuali chiari-
menti.

Il dirigente: Cesare Bonacina
——— • ———
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REGIONE LOMBARDIA
D.M. 23 DICEMBRE 1992 – Controllo residui antiparassitari

ASL DI ........................................................ ANNO ..............

Tabella 1 – Campioni con residui al di sotto del limite di rilevabilità del metodo di analisi per tutte le sostanze ricercate

CATEGORIA PROVENIENZA
Data Matrice alimentare prelevata

prelievo Denominazionecarni latte pesce uova Lombardia Italia CE Paesi Terzi

(1) (1)

REGIONE LOMBARDIA
D.M. 23 DICEMBRE 1992 – Controllo residui antiparassitari

ASL DI ........................................................ ANNO ..............

Tabella 2 – Campioni con residui al di sopra del limite di rilevabilità del metodo di analisi per una o più sostanze ricercate

CATEGORIA PROVENIENZA RESIDUI RILEVATI
Matrice alimentare

Data
Campione

prelevata Paesi quantità quantità quantità quantità
prelievo

irregolarecarni latte pesce uova Lombardia Italia CE Sostanza Sostanza Sostanza Sostanza
Denominazione Terzi residuo residuo residuo residuo

(1) (1) (1)

[BUR20020134] [3.1.0]

Circ.r. 28 gennaio 2002 – n. 8
Direzione Generale Famiglia e Solidarietà Sociale – Circo-
lare attuativa della d.g.r. n. 6996 del 23 novembre 2001

Ai Direttori Generali delle ASL
Ai Direttori Sociali delle ASL
Ai Responsabili del Servizio Disabili
delle ASL
Al Direttore Settore Servizi Socio Sanitari
Servizio Handicap
Comune di Milano
dr. Aurelio Mancini
Al Dirigente Settore Servizi Socio Sanitari
Servizio Handicap
Comune di Milano
dr. Salvatore Sirna
Loro sedi

Con la presente circolare si forniscono qui di seguito alcune
precisazioni per meglio esplicitare i criteri generali contenuti
nella d.g.r. n. 6996 del 23 novembre 2001.
Si richiamano innanzitutto le priorità d’intervento definite

con il provvedimento regionale di cui sopra:
a) progetti di servizio di assistenza domiciliare specifici per

persone disabili gravi, anche in forma indiretta, siano essi
realizzati presso la dimora familiare che in alloggi protetti
ovvero convivenze assistite;
b) sviluppo di interventi di «accompagnamento» sia della

persona disabile e della sua famiglia verso un’emancipazione
della persona medesima dal contesto familiare, sia della per-
sona disabile che già vive autonomamente, per arrivare ad un
traguardo di vita indipendente;
c) sviluppo di interventi di sollievo alle famiglie realizzati

mediante l’accoglienza della persona disabile presso strutture
residenziali esistenti, nonché presso strutture anche di tipo
alberghiero in località climatiche e centri estivi;
d) sviluppo di interventi di «avvicinamento alla residenzia-
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lità» da realizzare attraverso l’utilizzo di strutture residenziali
e/o comunitarie.
Non sono ricompresi nel deliberato e sono quindi esclusi

dal finanziamento:
• gli interventi di aiuto alla persona finalizzati all’accesso

dell’insieme di opportunità che producono integrazione so-
ciale (in particolare ad esempio progetti di utilizzo mirato del
tempo libero, accompagnamento sul luogo di lavoro ecc.);
• le prestazioni assistenziali a favore di disabili con situa-

zioni di gravità particolarmente complesse, ospiti in comuni-
tà alloggio e/o centri socio-educativi che determinano un co-
sto aggiuntivo del servizio.
Non sono pertanto attivabili nuovi progetti riferiti alle tipo-

logie sopra indicate; nel caso di progetti già iniziati negli anni
scorsi, è possibile continuarne il finanziamento solo in pre-
senza di residui imputabili a tali anni.
Le quote di finanziamento devono essere calcolate conside-

rando il costo di realizzazione del piano personalizzato per
l’assistenza al disabile grave o per la peculiarità del servizio
attivato (es. costo aggiuntivo di ore/unità di personale). Tale
finanziamento, nel caso si assommi ad altri contributi regio-
nali (fondo sociale ordinario ovvero fondo sanitario), deter-
mina un ammontare che comunque non deve superare l’80%
del costo complessivo del servizio ed in ogni caso il contribu-
to assegnato per ogni progetto non può essere pari al costo
del medesimo.
Si ricorda che, ai sensi dell’art. 1 della legge 162/98, gli in-

terventi di sostegno programmati dalle Regioni sono da inten-
dersi quali prestazioni integrative degli interventi realizzati
dagli enti locali.
In questa fase di applicazione della legge 162/98 risulta im-

portante, con riferimento alla legge 328/00, il coinvolgimento
dei Comuni in forma associata (distretti socio sanitari), re-
stando anche valida la modalità consueta di collaborazione e
finanziamento dei singoli comuni.
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Al fine di una più precisa definizione delle procedure ammi-
nistrative e di una migliore interpretazione delle tipologie
d’intervento previste, si forniscono le seguenti precisazioni:
a) occorre necessariamente la presenza di un programma

individualizzato riferibile ad un singolo soggetto portatore di
handicap grave, che contenga finalità, modalità di svolgimen-
to, tempi e fasi previste, sede e costi finanziari sostenuti o
preventivati;
b) la domanda di finanziamento deve essere corredata da

certificato di handicap grave ai sensi della legge 104/92; in
sua assenza risulta accettabile una certificazione di invalidità
civile, corredata da eventuale documentazione diagnostico-
clinica o comunque da certificazione valutativa da parte di
una èquipe plurispecialistica dell’ASL;
c) gli interventi che coinvolgono più persone devono co-

munque fondarsi su progetti assistenziali personalizzati;
d) sono finanziabili progetti presentati da associazioni del

privato sociale e del volontariato che già gestiscono servizi
socio-sanitari rivolti alla popolazione, iscritte nei relativi regi-
stri regionali;
e) l’ASL competente per l’approvazione del progetto e l’in-

serimento nel piano di finanziamento è quella di residenza
dell’utente;
f) i possibili beneficiari di contribuzione sono prioritaria-

mente i disabili gravi dai 15 ai 64 anni, ma in casi eccezionali
è lasciata alla valutazione dell’ASL la decisione sulla finan-
ziabilità;
g) per le richieste di soggiorni climatici e Centri Estivi, la

domanda non può essere accolta se si tratta esclusivamente
di rimborso spese al Comune per l’effettuazione del servizio;
se si connota come momento di sollievo alla famiglia e come
periodo di reale integrazione sociale per il disabile può, vice-
versa, essere presa in considerazione;
h) è opportuno stabilire per i progetti di assistenza domici-

liare sia diretta che indiretta, salvo eccezioni motivate, un tet-
to di servizio di almeno 8 ore settimanali, salvo eccezioni rese
necessarie da specifici progetti personalizzati, che veda la pre-
senza, a seconda della necessità, dell’educatore professionale
o dell’ASA. Al di sotto del tetto indicato non si ritiene possa
trattarsi di servizio realmente aggiuntivo alle normali presta-
zioni domiciliari già finanziabili con il piano annuale di asse-
gnazione dei finanziamenti del Fondo Sociale;
i) per quanto riguarda l’assistenza domiciliare in forma in-

diretta, ovvero dei progetti finalizzati alla vita indipendente,
l’ASL e/o i comuni provvedono ad attuare il monitoraggio. È
necessario prevedere la stipula di un protocollo d’intesa tra
l’Ente locale e/o l’Ambito che propone l’intervento e la perso-
na disabile o la famiglia dello stesso. Tale protocollo deve de-
finire le modalità di realizzazione del progetto e le sue carat-
teristiche. In questo caso il comune e/o l’ambito può erogare
direttamente alla famiglia del disabile un contributo con il
quale quest’ultima acquista le prestazioni socio-assistenziali
e/o educative concordate nel progetto. Obiettivo del protocol-
lo d’intesa è quello di garantire che l’intervento non si esauri-
sca in un semplice contributo economico ma permetta una
risposta idonea alle esigenze più generali della persona disa-
bile. Va comunque richiesto al soggetto beneficiario di contri-
buzione che «compera» direttamente le prestazioni, di regola-
rizzare l’attività lavorativa del prestatore d’opera educativo-
assistenziale;
j) relativamente allo sviluppo di interventi di «avvicina-

mento alla residenzialità» si precisa che è affidata alla valuta-
zione dell’ASL la definizione dell’articolazione temporale del-
l’intervento che abbia una durata complessiva coerente con
l’obiettivo medesimo.
Interventi non finanziabili
a) progetti rivolti ad utenti dei servizi psichiatrici territo-

riali;
b) spese riconducibili al comparto sanitario e para-sanita-

rio (esempio ADI infermieristico), con possibile eccezione per
attività riabilitative a domicilio che risultino non altrimenti
finanziabili;
c) costi per attività di progettazione e preparazione del ser-

vizio, riunioni, attività amministrative;
d) progetti già considerati o ammessi alla contribuzione

finanziaria da altre circolari regionali o Piani zonali di finan-
ziamento (che devono essere indicati), ad esempio abbatti-
mento di barriere architettoniche;
e) progetti generici di ampliamento SAD;
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f) mere contribuzioni economiche o acquisti di materiale
educativo;
g) progetti che prevedono attività riconducibili alla norma-

le assistenza scolastica.
Si resta a disposizione per eventuali chiarimenti e si porgo-

no distinti saluti.
Il direttore generale: Umberto Fazzone

[BUR20020135] [5.1.3]

Com.r. 31 gennaio 2002 – n. 16
Direzione Generale Opere Pubbliche, Politiche per la
Casa e Protezione Civile – Incarichi di collaudo assegnati
il 25 gennaio 2002
Incarichi di collaudo assegnati il 25 gennaio 2002
– Comune di Dervio (LC)
opere relative a lavori di regimazione idraulica del tor-
rente Balma
collaudatore: ing. Broggi Paolo

– Casa di Riposo E. & F. Soldi di Vescovato (CR)
corso d’opera e finale opere relative a adeguamento alle
norme di sicurezza delle RSA
collaudatore: ing. Grandi Paolo

– Soc. Energie s.p.a. di Milano
concessione di derivaz. d’acqua per uso idroelettrico dal
torrente Mallero in comune di Sondrio
collaudatore: ing. Geronimi Piergiorgio

– Comune di Mantova
corso d’opera e finale fognature del centro storico – lavori
2º stralcio
collaudatore: ing. Baraldi Franco

– Comune di Castiglione delle Stiviere (MN)
FRISL assistenza – realizzazione mini alloggi protetti per
anziani non autosuff.
collaudatore: ing. Battù Luciano

– Soc. Milan A.C. s.p.a. di MI
bonifica invaso inferiore presso il centro sportivo di Mila-
nello (VA)
collaudatore: ing. Borrelli Massimo

– Azienda Ospedaliera Fondazione Macchi di Varese
ristrutturazione padiglione di infettologia dell’Ospedale
di Varese
collaudatore: arch. Banfi Achille

– Amministrazione provinciale di Brescia
sistemazione bacino Valgrande-Valbighera in comune di
Vezza d’Oglio (BS)
collaudatore: ing. Bulgarini Massimo

– Azienda Ospedaliera Mellino Mellini di Chiari (BS)
ristrutturazione ed ampliamento del P.O. di Iseo (BS)
collaudatore: ing. Guarino Franco

– Casa di Riposo Serena di Cilavegna (PV)
corso d’opera e finale opere relative a adeguamento agli
stds strutturali dei piani 1º – 5º della RSA
collaudatore: ing. Carena Annibale

– Direzione Generale Territorio e Urbanistica – Valorizzazio-
ne del territorio
opere di consolidamento e regimazione idraulica n. 3 in-
terventi in vari comuni di Pavia
collaudatore: ing. Anglese Piercarlo

– Comune di Milano
riqualificazione urbana in via Bisceglie, Giordani e Lo-
renteggio
collaudatore: ing. Benzoni Giampiero

– Azienda Speciale Multiservizi di Magenta
FRISL rifiuti – realizzazione piattaforma raccolta diffe-
renziata di via Murri
collaudatore: ing. Bolognesi Andrea Massimo

– Comune di Milano
corso d’opera e finale opere edili-impiantistiche e stati-
che per intervento di risanamento conservativo edificio
di via Cicco Simonetta, 15
collaudatore: arch. Orifici Achille

– Ospedale Luigi Sacco di Milano
opere edili ed impiantistiche per la realizzazione dei la-
vori di ristrutturazione parziale del corpo di fabbrica
n. 21 da destinarsi a Hospice
collaudatore: ing. Barbuscia Mariano

– Azienda Ospedaliera Ist. Ortopedico Gaetano Pini di Mila-
no
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corso d’opera e finale per le opere di ristrutturazione par-
ziale e riordino con accorpamento di volumetrie edifica-
bili per impianti tecnici e servizi mensa presso la sede e
trasferimento sala operatoria settici e microchirurgia
della mano
collaudatore: Liotta Paolo

Il dirigente della u.o. opere pubbliche:
Paolo Morazzoni

[BUR20020136] [4.6.2]

Com.r. 5 febbraio 2002 – n. 18
Direzione Generale Commercio, Fiere e Mercati – Elenco
dei posteggi da assegnare in concessione ai fini del rila-
scio della autorizzazione prevista dall’art. 28 comma 1,
lettera a) del d.lgs. 114/98 di cui i comuni hanno richiesto
la pubblicazione ai sensi dell’art. 5 comma 2 della l.r.
15/00

In relazione alla procedura prevista dall’art. 5 comma 2 del-
la legge regionale n. 15/00 «Norme in materia di commercio
al dettaglio su aree pubbliche in attuazione del d.lgs. 114/98
e “Primi indirizzi regionali di programmazione del commer-
cio al dettaglio su aree pubbliche”» i comuni di Albese con
Cassano, Ballabio, Borghetto Lodigiano, Cavallasca, Chiudu-
no, Flero, Garbagnate Monastero, Levate, Motta Visconti,
Nave, Ospitaletto, Paullo, Pessano con Bornago, Poggio Ru-
sco, Roccafranca, Rovellasca e Sesto San Giovanni hanno ri-
chiesto la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione
Lombardia dei posteggi liberi da assegnare in concessione a
seguito di rilascio della relativa autorizzazione.
La domanda per il rilascio dell’autorizzazione di cui all’art.

28 comma 1, lettera a) del d.lgs. 114/98, in carta legale e da
predisporsi utilizzando i fac-simili di seguito riportati, con
l’indicazione del posteggio per il quale si chiede l’assegnazio-
ne, deve essere inoltrata al comune sede dei posteggio entro
sessanta giorni dalla presente pubblicazione. A tal proposito
i comuni sono invitati ad avvisare tutti gli operatori del mer-
cato interessati che è stato avviato il procedimento di asse-
gnazione dei posteggi liberi.
Qualora nell’ambito del medesimo mercato sia prevista l’as-

segnazione di più posteggi e quindi il rilascio di più autoriz-
zazioni gli operatori interessati devono presentare una do-
manda per ciascuna autorizzazione rilasciabile.
Entro i successivi trenta giorni, ricevute le domande, i co-

muni formulano e pubblicano la graduatoria sulla base dei
criteri di priorità previsti dall’articolo 5 comma 5 della citata
legge regionale. In ordine ai predetti criteri di priorità si pre-
cisa quanto segue:
1) l’anzianità di registro delle imprese è comprensiva an-

che dell’anzianità maturata come ex registro ditte;
2) con riguardo al criterio di cui alla lettera b) dell’art. 5

comma 5 l’«anzianità di registro delle imprese» è riferita al-
l’attività espletata nel settore commerciale.
Gli assegnatari che sono utilmente collocati in graduatoria

hanno titolo ad ottenere il rilascio della autorizzazione di cui
all’art. 28, comma 1, lettera a) del d.lgs. n. 114/98 e la relativa
concessione del posteggio.

Il dirigente dell’u.o. commercio: Francesca Borgato

ALLEGATI:
A) Elenco posteggi
B) Fac-simile domanda persona fisica
C) Fac-simile domanda società di persone
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ALLEGATO B)

marca
da

 bollo

(spazio per l’ufficio)

PERSONA FISICA         Al COMUNE di

Oggetto: domanda di rilascio di autorizzazione per esercitare l’attività di commercio su aree pubbliche, di
cui all’art. 28, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 114/98.

Il/la sottoscritto/a

Cognome _____________________________________ Nome _________________________________

data di nascita ________________ luogo di nascita ___________________________________________

cittadinanza ___________________ residente a _________________________________ Prov. _______

via, piazza, ecc. __________________________________________________ n. ______ CAP ________

Codice fiscale ___________________________________

CHIEDE      

il rilascio dell’autorizzazione di cui all’oggetto per esercitare il commercio su aree pubbliche sul
sottoindicato posteggio

QUADRO A

Comune di ________________________________ giorno di mercato __________________________

Via/P.zza  __________________________________________________________________________

posteggio n. _____________ di dimensioni: _______________________________________________

settore merceologico: � alimentare � non alimentare

attrezzato alimentare: � SI oppure � NO

pubblicato sul Bollettino Ufficiale Regione Lombardia n. ________________ del _________________
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A tal fine:

DICHIARA

- di essere in possesso dei requisiti morali di cui all’articolo 5 commi 2 e 4 del decreto legislativo
114/98 e che non sussistono nei propri confronti “cause di divieto, di decadenza o di sospensione di
cui all’articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575” (antimafia);

- di non possedere più di una autorizzazione e relativa concessione di posteggio nello stesso mercato.

QUADRO B

(A) �  di non essere iscritto al Registro Imprese

oppure

(B) �  di essere iscritto al Registro Imprese presso la Camera di Commercio di _________________
              al n. R.E.A. (Repertorio Economico Amministrativo) _________________________________

DICHIARA INOLTRE

QUADRO C (da compilare solo per il commercio relativo al settore merceologico alimentare)
di essere in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali di cui all’articolo 5 comma 5 del decreto
legislativo 114/98:
(A) � aver frequentato con esito positivo il corso professionale per il commercio del settore alimentare:

denominazione dell’istituto ________________________ sede _______________________ data
conseguimento attestato ________________________________

(B) � aver esercitato in proprio l’attività di vendita di prodotti alimentari:
tipo di attività ___________________________________ dal _____________ al ____________
n. di iscrizione al Registro Imprese _______________ CCIAA di ___________ n. R.E.A. _____

(C) � aver prestato la propria opera presso imprese esercenti l’attività di vendita di prodotti alimentari:
- quale dipendente qualificato, regolarmente iscritto all’INPS, dal _____________ al __________
  denominazione ____________________________ sede______________ n. R.E.A. __________
- quale collaboratore familiare, regolarmente iscritto all’INPS, dal _____________ al __________
  denominazione __________________________ sede ____________ n. R.E.A. ______________

(D) � essere stato iscritto nell’ultimo quinquennio al Registro Esercenti il Commercio (REC) presso
la CCIAA di ____________________________ con il n. _______ per il commercio delle tabelle
merceologiche _________________________________________________________________

QUADRO D

(A) � di non essere in possesso del titolo di priorità per il rilascio dell’autorizzazione richiesta.

oppure

(B) � di essere in possesso del titolo di priorità indicato nel QUADRO E.
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QUADRO E

1) � presenze maturate nell’ambito del singolo mercato - l.r. 15/2000 art. 5, comma 5) lettera a)
       n. ___________

oppure

1) � che ai sensi dell’art. 18, comma 2 della l. 241/90 le informazioni sopra richieste sono presenti
n documenti già in possesso dell’Amministrazione Comunale dove è ubicato il mercato sede
del posteggio da assegnare.

2) � anzianità di registro delle imprese – l.r. 15/2000 art. 5, comma 5 lettera b)
data di iscrizione ____________________________ anni __________ mesi ________ giorni ____

3) � anzianità dell’attività di commercio su aree pubbliche attestata da Registro delle Imprese –
l.r. 15/2000 art. 5, comma 5 lettera c)
data di iscrizione ___________________________ anni __________ mesi _________ giorni ____

N. B.: i requisiti indicati nel presente QUADRO devono essere posseduti alla data di pubblicazione sul
B.U.R.L..

Il sottoscritto è consapevole che le dichiarazioni false, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi
comportano l’applicazione delle sanzioni penali previste dall’art. 26 L. n. 15/1968.

Data, ________________________
Firma

_____________________________

ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE:

Indicare nel QUADRO A i dati relativi al posteggio richiesto, come risultano pubblicati sul B.U.R.L.
(Bollettino Ufficiale Regione Lombardia).

Nel QUADRO B barrare la casella (A) oppure quella (B).

Il QUADRO C è da compilare solo per il commercio relativo al settore merceologico alimentare.

Nel QUADRO D barrare la casella (A) oppure quella (B). Quando si è barrata la casella (B) nel
QUADRO D, barrare una o più caselle QUADRO E.

La presente domanda può essere consegnata direttamente al protocollo del Comune competente o
inviata allo stesso con raccomandata A.R..
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ALLEGATO C)

marca
da

 bollo

(spazio per l’ufficio)

SOCIETA’ DI PERSONE        Al COMUNE di

Oggetto: domanda di rilascio di autorizzazione per esercitare l’attività di commercio su aree pubbliche, di
cui all’art. 28, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 114/98.

Il/la sottoscritto/a

Cognome _________________________________ Nome _____________________________________

data di nascita ________________ luogo di nascita ___________________________________________

cittadinanza____________________ residente a _________________________________ Prov. _______

via, piazza, ecc. __________________________________________________ n. ______ CAP ________

in qualità di legale rappresentante della società:

denominazione ________________________________________________________________________

con sede in ________________________ Prov.______ via, piazza, ecc. ___________________________

n. ______ CAP _________ iscritta al Registro Imprese al n. R.E.A. ______________________________

presso la Camera di Commercio di ______________________ Codice Fiscale _____________________

CHIEDE

il rilascio dell’autorizzazione di cui all’oggetto per esercitare il commercio su aree pubbliche sul
sottoindicato posteggio

QUADRO A
Comune di _________________________________ giorno di mercato _________________________

Via/P.zza __________________________________________________________________________

posteggio n. __________ di dimensioni: __________________________________________________

settore merceologico: � alimentare � non alimentare

attrezzato alimentare: � SI oppure � NO

pubblicato sul Bollettino Ufficiale Regione Lombardia n. __________ del _______________________
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A tal fine:

DICHIARA

- di essere in possesso dei requisiti morali di cui all’articolo 5 commi 2 e 4 del decreto legislativo
114/98 e che non sussistono nei propri confronti “cause di divieto, di decadenza o di sospensione di
cui all’articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575” (antimafia);

- di non possedere più di una autorizzazione e relativa concessione di posteggio nello stesso mercato.

DICHIARA INOLTRE

QUADRO B (da compilare solo per il commercio relativo al settore merceologico alimentare)
� di essere in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali di cui all’articolo 5 comma 5 del
decreto legislativo 114/98:
(A) � aver frequentato con esito positivo il corso professionale per il commercio del settore alimentare:

denominazione dell’istituto ________________________________ sede ___________________
data conseguimento attestato ____________________________

(B) � aver esercitato in proprio l’attività di vendita di prodotti alimentari:
tipo di attività ______________________________________ dal ____________ al __________
n. di iscrizione al Registro Imprese ___________________ CCIAA di _________ n. R.E.A.____

(C) � aver prestato la propria opera presso imprese esercenti l’attività di vendita di prodotti alimentari:
- quale dipendente qualificato, regolarmente iscritto all’INPS, dal ______________ al ________
  denominazione _____________________________ sede _____________ n. R.E.A. _________
- quale collaboratore familiare, regolarmente iscritto all’INPS, dal _____________ al _________
  denominazione _____________________________ sede ____________ n. R.E.A. __________

(D) � essere stato iscritto nell’ultimo quinquennio al Registro Esercenti il Commercio (REC) presso
la CCIAA di ____________________________________ con il n. _____ per il commercio delle
tabelle merceologiche ____________________________________________________________

oppure

� che i requisiti professionali di cui all’articolo 5 comma 5 del decreto legislativo 114/98 sono
posseduti dal signor ___________________________________________________ che ha compilato
la dichiarazione di cui al QUADRO E allegato alla domanda di autorizzazione.

QUADRO C

(A) � che la società suindicata non è in possesso del titolo di priorità per il rilascio dell’autorizzazione richiesta

oppure

(B) � che la società suindicata è in possesso del titolo di priorità indicato nel QUADRO D.
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QUADRO D

(1) � presenze maturate nell’ambito del singolo mercato - l.r. 15/2000 art. 5, comma 5) lettera a)
n. ___________

oppure

(1) � che ai sensi dell’art. 18, comma 2 della l. 241/90 le informazioni sopra richieste sono presenti in
documenti già in possesso dell’Amministrazione Comunale dove è ubicato il mercato sede del
posteggio da assegnare.

(2) � anzianità di registro delle imprese – l.r. 15/2000 art. 5, comma 5 lettera b)
data di iscrizione ___________________________ anni __________ mesi_________ giorni ____

(3) � anzianità dell’attività di commercio su aree pubbliche attestata da Registro delle Imprese – l.r.
15/2000 art 5, comma 5 lettera c)
data di iscrizione ____________________________ anni _________ mesi ________ giorni ____

N.B.: i requisiti indicati nel presente QUADRO devono essere posseduti alla data di pubblicazione sul
B.U.R.L..

Il sottoscritto è consapevole che le dichiarazioni false, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi comportano
l’applicazione delle sanzioni penali previste dall’art. 26 L. n. 15/1968.

Data ________________________ Firma _____________________________



Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia Serie Ordinaria N. 7 – 11 febbraio 2002

578

QUADRO E allegato alla domanda (da compilare solo per il commercio relativo al settore
merceologico alimentare da parte di altra persona specificatamente preposta all’attività commerciale
diversa dal legale rappresentante)
Cognome ______________________ Nome _________________ C.F. _________________________
Data di nascita ______________________ Cittadinanza _____________________________________
Luogo di nascita: Stato ____________ Provincia ____ Comune _______________________________
Residenza: Via, piazza, ecc. _____________________________________ n. ______ C.A.P. ________

Comune _______________________________________________________ Prov. ______
dichiara

di essere in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali di cui all’articolo 5 comma 5 del decreto
legislativo 114/98:
(A) � aver frequentato con esito positivo il corso professionale per il commercio del settore alimentare:

denominazione dell’istituto ______________________________ sede _____________________
data conseguimento attestato ______________________________

(B) � aver esercitato in proprio l’attività di vendita di prodotti alimentari:
tipo di attività __________________________________ dal ______________ al ____________
n. di iscrizione al Registro Imprese _______________ CCIAA di __________ n. R.E.A. ______

(C) � aver prestato la propria opera presso imprese esercenti l’attività di vendita di prodotti alimentari:
- quale dipendente qualificato, regolarmente iscritto all’INPS, dal ______________ al ________

denominazione ________________________ sede _________________ n. R.E.A. _________
- quale collaboratore familiare, regolarmente iscritto all’INPS, dal ______________ al _________

denominazione ________________________ sede _________________ n. R.E.A.__________
(D) � essere stato iscritto nell’ultimo quinquennio al Registro Esercenti il Commercio (REC) presso

la CCIAA di __________________________ con il n. __________ per il commercio delle tabelle
merceologiche __________________________________________

Il sottoscritto consapevole che le dichiarazioni false, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi comportano
l’applicazione delle sanzioni penali previste dall’art. 26 L. n. 15/1968.

Data_______________________ Firma_____________________________

QUADRO F allegato alla domanda (da compilare a cura di soci/amministratori diversi dal legale
rappresentante della medesima società che ha richiesto l’autorizzazione)
Cognome ___________________ Nome _______________C.F. _______________________________
Data di nascita ____________________ Cittadinanza _______________________________________
Luogo di nascita: Stato _________ Provincia ______ Comune ________________________________
Residenza: Via, piazza, ecc._____________________________________ n. ________ CAP ________

Comune _______________________________________________________ Prov.______
dichiara

- di essere in possesso dei requisiti morali previsti dall’articolo 5 commi 2 e 4 del decreto legislativo 14/98;
- che non sussistono nei propri confronti “cause di divieto, di decadenza o di sospensione di cui

all’articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575” (antimafia).

Il sottoscritto consapevole che le dichiarazioni false, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi comportano
l’applicazione delle sanzioni penali previste dall’art. 26 L. n. 15/1968.

Data ________________________ Firma ____________________________
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Cognome __________________ Nome ________________ C.F. ______________________________
Data di nascita ____________________ Cittadinanza _______________________________________
Luogo di nascita: Stato _________ Provincia _______ Comune _______________________________
Residenza: Via, piazza, ecc.___________________________________ n. ________ C.A.P. ________

Comune _______________________________________________________ Prov. ______
dichiara

- di essere in possesso dei requisiti morali previsti dall’articolo 5 commi 2 e 4 del decreto legislativo 114/98;
- che non sussistono nei propri confronti “cause di divieto, di decadenza o di sospensione di cui

all’articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575” (antimafia).

Il sottoscritto consapevole che le dichiarazioni false, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi comportano
l’applicazione delle sanzioni penali previste dall’art. 26 L. n. 15/1968.

Data ___________________________                               Firma _______________________________

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Cognome ____________________ Nome __________________ C.F. __________________________
Data di nascita _______________________ Cittadinanza ____________________________________
Luogo di nascita: Stato ____________ Provincia ______ Comune _____________________________
Residenza: Via, piazza, ecc. ____________________________________ n. ______ C.A.P. _________

Comune _______________________________________________________ Prov. ______
dichiara

- di essere in possesso dei requisiti morali previsti dall’articolo 5 commi 2 e 4 del decreto legislativo 114/98;
- che non sussistono nei propri confronti “cause di divieto, di decadenza o di sospensione di cui

all’articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575” (antimafia).

Il sottoscritto consapevole che le dichiarazioni false, la falsità negli atti e l’uso di atti falsi comportano
l’applicazione delle sanzioni penali previste dall’art. 26 L. n. 15/1968.

Data___________________________                               Firma________________________________

ISTRUZIONI PER LA COMPILAZIONE:

Indicare nel QUADRO A i dati relativi al posteggio richiesto, come risultano pubblicati sul B.U.R.L.
(Bollettino Ufficiale Regione Lombardia).

Indicare nel QUADRO B chi possiede i requisiti professionali per il settore merceologico alimentare.
Nel caso i predetti requisiti professionali siano posseduti da soggetto diverso dal legale rappresentante
compilare il QUADRO E allegato alla domanda di autorizzazione.

Nel QUADRO C barrare la casella (A) oppure quella (B). Quando si è barrata la casella (B) nel
QUADRO C, barrare una o più caselle QUADRO D.

Le dichiarazioni di cui al QUADRO F allegato alla domanda devono essere compilate da
soci/amministratori diversi dal legale rappresentante che ha presentato la domanda di autorizzazione.

La presente domanda può essere consegnata direttamente al protocollo Comunale competente o
inviata allo stesso con raccomandata A.R..
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E) DECRETI DEI DIRETTORI GENERALI

[BUR20020137] [3.2.0]

D.d.g. 14 gennaio 2002 – n. 367
Direzione Generale Sanità – Rettifica del precedente de-
creto n. 24651 del 16 ottobre 2001 di presa d’atto e di-
chiarazione delle sedi farmaceutiche di nuova istituzione
o comunque vacanti di titolare nella provincia di Pavia a
seguito della revisione della pianta organica delle farma-
cie per il 2000 (art. 10 legge 2 aprile 1968 n. 475 e art. 2
legge regionale 25 maggio 1983 n. 46)

IL DIRETTORE GENERALE
Visto il precedente decreto n. 24651 del 16 ottobre 2001 con

cui, a seguito della revisione delle piante organiche delle far-
macie dei comuni in provincia di Pavia per il 2000, sono state
dichiarate di nuova istituzione e vacanti di titolare le seguenti
sedi farmaceutiche:
– delibera n. 7/346 del 7 luglio 2000, sede unica del comu-
ne di Lardirago;

– delibera n. 7/349 del 7 luglio 2000, sede unica del comu-
ne di Sommo;

– delibera n. 7/350 del 7 luglio 2000, sede unica del comu-
ne di Montesegale;

– delibera n. 7/478 del 14 luglio 2000, sede unica del comu-
ne di Robecco Pavese;

– delibera n. 7/3936 del 23 marzo 2001, sede unica del co-
mune di Scaldasole;

– delibera n. 7/3937 del 23 marzo 2001, sede unica del co-
mune di Cigognola;

– delibera n. 7/6274 del 1º ottobre 2001, sede unica del co-
mune di Castello d’Agogna;

Visto che è stata omessa dall’elenco l’indicazione delle sedi
farmaceutiche uniche dei comuni di Cornale e Bornasco;
Ritenuto che dette sedi, attualmente affidate in gestione

provvisoria ex art. 129 t.u. leggi sanitarie approvato con r.d.
27 luglio 1934 n. 1265, debbono ritenersi parimenti vacanti
di titolare, ai fini del loro conferimento o al comune nell’eser-
cizio del diritto di prelazione o, a privati farmacisti a seguito
di pubblico concorso;
Visto l’art. 10 legge 2 aprile 1968 n. 475 «Norme concernen-

ti il servizio farmaceutico»;
Visto l’art. 2 legge regionale 25 maggio 1983 n. 46 «Norme

per l’esercizio delle funzioni in materia farmaceutica e di vigi-
lanza sulle farmacie»;
Dato atto che le sedi di nuova istituzione debbano ritenersi

disponibili per la prelazione da parte delle amministrazioni
comunali interessate, in conformità alle disposizioni di cui
all’art. 9 legge 2 aprile 1968 n. 475;
Vista la legge regionale 14 gennaio 2000 n. 2 «Modifiche ed

integrazioni a disposizioni legislative inerenti all’assetto isti-
tuzionale, gli strumenti finanziari e le procedure organizzati-
ve della Regione»;
Visto l’art. 17 della legge regionale 16/96 che individua le

competenze e i poteri dei direttori generali;
Vista la d.g.r. n. 7/4 del 24 maggio 2000 «Avvio della VII

Legislatura. Costituzione delle Direzioni Generali e nomina
dei direttori generali»;

Decreta
1) Nella provincia di Pavia, a seguito della revisione della

pianta organica delle farmacie per il 2000, debbono ritenersi
vacanti di titolare, per le motivazioni esposte in premessa, le
seguenti sedi:
– Lardirago sede unica;
– Sommo sede unica;
– Montesegale sede unica;
– Robecco Pavese sede unica;
– Scaldasole sede unica;
– Cigognola sede unica;
– Castello d’Agogna sede unica;
– Cornale sede unica;
– Bornasco sede unica.
2) Dette sedi debbono pertanto ritenersi disponibili per la

prelazione comunale o, in caso di rinuncia da parte dei comu-
ni, per il pubblico concorso, in conformità alle disposizioni
di cui all’art. 9 legge 2 aprile 1968 n. 475, all’art. 4 legge 8
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novembre 1991 n. 362 ed all’art. 4 legge regionale 16 maggio
1986 n. 12.

Il direttore generale: Renato Botti

[BUR20020138] [3.2.0]

D.d.g. 14 gennaio 2002 – n. 368
Direzione Generale Sanità – Presa d’atto e dichiarazione
delle sedi farmaceutiche di nuova istituzione o comunque
vacanti di titolare nella provincia di Milano a seguito del-
la revisione della pianta organica delle farmacie per il
2000 (art. 10 legge 2 aprile 1968 n. 475 e art. 2 legge regio-
nale 25 maggio 1983 n. 46)

IL DIRETTORE GENERALE
Viste le seguenti delibere della Giunta regionale con cui, in

occasione della revisione delle piante organiche delle farma-
cie dei comuni in provincia di Milano per il 2000, sono state
istituite le sedi farmaceutiche accanto indicate:
– delibera n. 7/2648 del 15 dicembre 2000, sede n. 3 del co-
mune di Bovisio Masciago;

– delibera n. 7/2649 del 15 dicembre 2000, sede n. 2 del co-
mune di Vedano al Lambro;

– delibera n. 7/3742 del 9 marzo 2001, sede unica del co-
mune di Ozzero;

– delibera n. 7/4059 del 30 marzo 2001, sede n. 5 del comu-
ne di Seveso;

Visto l’art. 10 legge 2 aprile 1968 n. 475 «Norme concernen-
ti il servizio farmaceutico»;
Visto l’art. 2 legge regionale 25 maggio 1983 n. 46 «Norme

per l’esercizio delle funzioni in materia farmaceutica e di vigi-
lanza sulle farmacie»;
Dato atto che le sedi di nuova istituzione disponibili per la

prelazione da parte delle amministrazioni comunali interes-
sate, in conformità alle disposizioni di cui all’art. 9 legge 2
aprile 1968 n. 475, sono state offerte in prelazione alle stesse;
Vista la legge regionale 14 gennaio 2000 n. 2 «Modifiche ed

integrazioni a disposizioni legislative inerenti all’assetto isti-
tuzionale, gli strumenti finanziari e le procedure organizzati-
ve della Regione»;
Visto l’art. 17 della legge regionale 16/96 che individua le

competenze e i poteri dei direttori generali;
Vista la d.g.r. n. 7/4 del 24 maggio 2000 «Avvio della VII

Legislatura. Costituzione delle Direzioni Generali e nomina
dei direttori generali»;

Decreta
1. Nella provincia di Milano, a seguito della revisione della

pianta organica delle farmacie per il 2000, le sedi farmaceuti-
che di nuova istituzione o comunque vacanti di titolare sono
le seguenti:
– Bovisio Masciago sede n. 3;
– Vedano al Lambro sede n. 2;
– Ozzero sede unica;
– Seveso sede n. 5.
2. Dette sedi sono state offerte in prelazione ai comuni e,

in caso di rinuncia da parte degli stessi, debbono ritenersi
disponibili per il pubblico concorso, in conformità alle dispo-
sizioni di cui all’art. 9 legge 2 aprile 1968 n. 475, all’art. 4
legge 8 novembre 1991 n. 362 ed all’art. 4 legge regionale 16
maggio 1986 n. 12.

Il direttore generale: Renato Botti

[BUR20020139] [4.3.0]

D.d.g. 1 febbraio 2002 – n. 1344
Direzione Agricoltura – Decreto D.G.A. n. 27765 del 20
novembre 2001 – Apertura dei termini di presentazione
delle domande ai sensi della d.g.r. n. 3858 del 16 marzo
2001 e d.g.r. 4279 del 20 aprile 2001 «Intervento a soste-
gno del reddito delle aziende agricole di allevamento bo-
vino in crisi per la BSE, relativamente al credito agevola-
to». Proroga termini presentazione delle domande

IL DIRETTORE GENERALE
Richiamato il decreto n. 27765 del 20 novembre 2001 di:
– comunicazione del parere di compatibilità della Com-

missione europea del 30 ottobre 2001 dell’intervento a soste-
gno delle aziende agricole colpite da BSE relativamente al fer-
mo d’impresa e il conseguente mancato reddito proposto dal-
la Regione Lombardia con deliberazione n. 4279 del 20 aprile
2001 «Intervento a sostegno del reddito delle aziende agricole
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di allevamento bovino in crisi per la BSE, relativamente al
credito agevolato»;
– di apertura dei termini di presentazione delle domande

ai sensi della d.g.r. n. 3858 del 16 marzo 2001 e d.g.r. 4279
del 20 aprile 2001 «Intervento a sostegno del reddito delle
aziende agricole di allevamento bovino in crisi per la BSE,
relativamente al credito agevolato»;
Ritenuto dal dirigente dell’unità organizzativa Politiche a-

groambientali e servizi alle imprese che il termine di 30 giorni
disposto dal sopraccitato decreto n. 27765/01 per la presenta-
zione delle domande di contributo è risultato insufficiente per
consentire agli aventi diritto la presentazione della domanda
corredata degli allegati richiesti;
Accertato che nel bilancio regionale 2002 sono state stan-

ziate ulteriori risorse finanziarie per gli interventi di che trat-
tasi;
Ritenuto pertanto necessario disporre di una proroga di

giorni 20 decorrenti dalla data di pubblicazione sul Bollettino
Ufficiale della Regione Lombardia del presente provvedi-
mento;
Visti gli artt. n. 3 e 18 della l.r. 16/96 e l’art. 1 della l.r.

n. 2/99 che individuano le competenze e i poteri della diri-
genza;
Vista la d.g.r. n. 4 del 24 maggio 2000 «Avvio della VII legi-

slatura. Costituzione e nomina delle direzioni generali e no-
mina dei direttori generali»;
Vista la d.g.r. n. 7622 del 27 dicembre 2001 «Determinazio-

ni in ordine all’assetto organizzativo della Giunta regionale
(4º provvedimento 2001);

Decreta
per le motivazioni espresse nelle premesse:
1) i termini disposti al punto 2) del decreto n. 27765 del 20

novembre 2001, di presentazione delle domande di contribu-
to, ai sensi della deliberazione della Giunta regionale n. 4279
del 20 aprile 2001 «Intervento a sostegno del reddito delle
aziende agricole di allevamento bovino in crisi per la BSE,
relativamente al credito agevolato», sono prorogati di giorni
20 decorrenti dalla data di pubblicazione del presente atto sul
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia;
2) di disporre la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della

Regione Lombardia del presente provvedimento.
Il direttore generale: Paolo Baccolo

[BUR20020140] [4.3.0]

D.d.g. 7 febbraio 2002 – n. 1553
Direzione Generale Agricoltura – Modifiche di ordine tec-
nico alla d.g.r. n. 7/4450 del 4 maggio 2001 «Disposizioni
attuative del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 relative
alla misura f (2.6) “Misure agroambientali”» – Proroga
dei termini di presentazione delle domande

IL DIRETTORE GENERALE
DELLA DIREZIONE GENERALE AGRICOLTURA

Vista la deliberazione della Giunta Regionale n. 7/724 del
28 luglio 2000 con la quale viene adottato il testo definitivo
del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006;
Vista la deliberazione della Giunta Regionale n. 7/4450 del

4 maggio 2001 «Disposizioni attuative del Piano di Sviluppo
Rurale 2000-2006 relative alla misura f (2.6) “Misure agroam-
bientali”»;
Richiamato il punto 3 del dispositivo della sopra citata deli-

berazione, ove viene incaricato il Direttore Generale della Di-
rezione Agricoltura di apportare, con proprio provvedimento,
le eventuali modifiche ed integrazioni con valenza tecnica che
dovessero rendersi necessarie per il puntuale rispetto delle di-
sposizioni del PSR;
Preso atto che il Dirigente dell’Unità Organizzativa Politiche

agroambientali e Servizi per le Imprese, competente per la mi-
sura f (2.6) «Misure agroambientali», riferisce che il software
di compilazione delle domande è stato fornito da CSIA, com-
pleto in tutte le sue parti, soltanto in data 31 gennaio 2002,
quindi a soli cinque giorni lavorativi dai termini fissati per la
presentazione delle domande;
Preso atto che il Dirigente dell’Unità Organizzativa Politiche

agroambientali e Servizi per le Imprese, competente per la mi-
sura f (2.6) «Misure agroambientali», per quanto sopra espo-
sto propone di prorogare i termini di presentazione delle do-
mande e, di conseguenza, i termini per l’ultimazione dell’i-
struttoria di ammissibilità effettuata dalle Province;
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Preso atto che le modifiche da apportare sono conformi a
quanto prescrive al punto 3 la deliberazione della Giunta Re-
gionale n. 7/4450 del 4 maggio 2001 «Disposizioni attuative
del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006 relative alla misura f
(2.6) “Misure agroambientali”» intervenendo esclusivamente
nella parte tecnica;
Fatta propria la proposta formulata dal dirigente dell’Unità

Organizzativa Politiche agroambientali e Servizi per le Imprese,
competente per la misura f (2.6) «Misure agroambientali»;
Visti gli artt. n. 3 e 18 della l.r. 16/96 e l’art. 1 della l.r.

n. 2/99 che individuano le competenze e i poteri della Diri-
genza;
Vista la d.g.r. n. 7622 del 27 dicembre 2001 «Determinazio-

ni in ordine all’assetto organizzativo della Giunta regionale
(4º provvedimento 2001)»;
Visto il decreto n. 614 del 18 gennaio 2002 «Rimodulazione

competenze ed aree di attività delle Direzioni generali interes-
sate, in attuazione della d.g.r. n. 7622 del 27 dicembre 2001»;
Richiamata la d.g.r. n. 7/4 del 24 maggio 2000 di nomina a

Direttore Generale della Direzione Generale Agricoltura del
dott. Paolo Baccolo;

Decreta
per le motivazioni espresse in premessa:
1. di prorogare la scadenza per la presentazione delle do-

mande 2006 relative alla misura f (2.6) «Misure agroambien-
tali» dall’8 febbraio 2002 al 15 febbraio 2002;
2. di modificare l’allegato n. 1 alla d.g.r. n. 7/4450 del 4

maggio 2001 «Disposizioni attuative del Piano di Sviluppo
Rurale 2000-2006 relative alla misura f (2.6) “Misure agroam-
bientali”», già modificato dal d.d.g. 15405 del 26 giugno 2001
e dal d.d.g. 31922 del 20 dicembre 2001, cosı̀ come indicato
nell’allegato n. 1, composto di una pagina, facente parte inte-
grante e sostanziale del presente decreto;
3. di pubblicare sul Bollettino Ufficiale della Regione Lom-

bardia il presente provvedimento.
Il Direttore Generale della Direzione
Generale Agricoltura: Paolo Baccolo

——— • ———

ALLEGATO N. 1

Modifiche ed integrazioni apportate al testo coordinato del-
le disposizioni attuative della misura f (2.6) pubblicate nel
Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n. 2 del 7 gen-
naio 2002.

Pagina 103 del BURL n. 2 del 7 gennaio 2002, disposizioni at-
tuative punto 4.8. La seconda data viene modificata.

TESTO ORIGINARIO
Le domande e le relative schede d’azione, redatte sugli ap-

positi modelli e sui relativi supporti informatici, si presentano
a partire dal 2 gennaio all’8 febbraio 2002.

TESTO MODIFICATO
Le domande e le relative schede d’azione, redatte sugli ap-

positi modelli e sui relativi supporti informatici, si presentano
a partire dal 2 gennaio al 15 febbraio 2002.

Pagina 103 del BURL n. 2 del 7 gennaio 2002, disposizioni at-
tuative punto 4.9. L’ultima frase viene eliminata.

TESTO ORIGINARIO
Questa fase procede, con l’ammissione a finanziamento,

fino all’esaurimento delle risorse assegnate alle singole Pro-
vincie, maggiorate dei fondi liberati, per ogni Provincia, dal
Reg. (CEE) 2078/92.
In ogni caso si dovrà concludere entro e non oltre il 22

marzo 2002.

TESTO MODIFICATO
Questa fase procede, con l’ammissione a finanziamento,

fino all’esaurimento delle risorse assegnate alle singole Pro-
vincie, maggiorate dei fondi liberati, per ogni Provincia, dal
Reg. (CEE) 2078/92.
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F) DECRETI DEI DIRIGENTI DI STRUTTURA
E DI UNITÀ ORGANIZZATIVA

[BUR20020141] [5.3.2]

D.d.s. 23 gennaio 2002 – n. 753
Direzione Generale Qualità dell’Ambiente – Rinnovo della
concessione mineraria di feldspati denominata Pernighe-
ra Surlosasso Bogia, in territorio del comune di Tremeni-
co, provincia di Lecco

IL DIRIGENTE DELLA STRUTTURA PIANIFICAZIONE
CAVE E MINIERE

Omissis

Decreta
1. di rinnovare alla Soc. Dervio Mineraria s.r.l., c.f.

02487720134, con sede legale ed amministrativa in Dervio
(LC), via Armando Diaz n. 106, la concessione mineraria di
feldspati denominata «Pernighera Surlosasso Bogia», in terri-
torio del comune di Tremenico, provincia di Lecco, per la du-
rata di anni venti a decorrere dal 30 luglio 1999, su un’area
di ettari 48.97.30;
2. di approvare i piani di coltivazione relativi all’ammasso

«Sassadura» e al filone «Lentrée» relativamente ai cantieri al
di sopra della quota di metri 715, del filone «Pernighera» e
dei cantieri «Bogia»;
3. di prendere atto dei piani di coltivazione relativi ai lavori

al di sotto di quota metri 715 del filone «Lentrée» e dell’am-
masso «Sassadura», nonché dell’ammasso «Quai dell’Orso», e
di rinviarne l’approvazione definitiva alla data di disponibilità
della verifica di stabilità dei cantieri stessi, secondo le proce-
dure cui al Titolo II, Capo II, del d.P.R. 9 aprile 1959, n. 128,
Norme di polizia delle miniere e delle cave;
4. di non approvare i piani di coltivazione del filone «Inze-

gneri», per carenza di documentazione tecnica;
5. di dare atto che i lavori di coltivazione si svolgeranno

esclusivamente in sotterraneo;
6. di fare salve tutte le prescrizioni contenute nel decreto

n. 8333 del 9 aprile 2001 della Direzione Generale del Territo-
rio ed Urbanistica, Unità Organizzativa Sviluppo Sostenibile
del Territorio;
7. di dare atto che i lavori di messa in sicurezza della pare-

te di scavo esaurita all’esterno dovranno essere completati en-
tro l’anno 2002, secondo le prescrizioni del Distretto Minera-
rio di Milano e le autorizzazioni già ottenute e relative alla
modifica del suolo ai fini paesaggistico ed idrogeologico;
8. di dare atto che la Società concessionaria è tenuta:
a) ad inviare entro il 31 dicembre di ogni anno alla Regio-

ne Lombardia un rapporto sul procedimento dei lavori e sui
risultati ottenuti, nonché sull’andamento generale della pro-
pria industria, ed il programma dei lavori per l’anno successi-
vo, ai sensi del regio decreto-legge 15 giugno 1936, n. 1347,
convertito con legge 25 gennaio 1937, n. 218, e del d.P.R.
n. 128/1959;
b) fornire ai funzionari della Regione Lombardia incari-

cati dei controlli tutti i mezzi necessari per visitare i cantieri
di coltivazione ed i relativi impianti pertinenziali, ed a comu-
nicare tutti i dati statistici e le informazioni che fossero ri-
chieste;
c) ad attenersi a tutte le disposizioni delle leggi vigenti ed

a tutte le prescrizioni che fossero comunque impartite dalla
Regione Lombardia, ai fini del controllo della lavorazione e
della regolare esecuzione dello sfruttamento della miniera
«Pernighera Surlosasso Bogia»;
d) a procedere ai lavori di coltivazione mineraria e recu-

pero ambientale secondo il progetto nelle premesse citato,
pubblicato all’albo pretorio del comune interessato;
e) a corrispondere alla Regione Lombardia, per l’anno

2002, il canone anticipato di C 31,10 per ogni ettaro o frazio-
ne di ettaro compresi nell’area della concessione mineraria,
per un totale annuo di C 1523,90 (millecinquecentoventitre/
90), a fronte di un’estensione della concessione stessa pari a
ettari 48.97.30, ai sensi dell’art. 4 del decreto del Ministero
delle Finanze 2 marzo 1998, n. 258, dell’art. 10, comma 2,
della legge 24 dicembre 1993, n. 537, e dell’art. 32, comma 1,
della legge 23 dicembre 1994, n. 724. Restano confermati gli
importi dei canoni dovuti per gli anni precedenti. In applica-
zione dell’art. 1, comma 10, della l.r. 17 dicembre 2001, n. 26,
per l’anno 2002 il canone annuale deve essere versato per i
ratei mensili pari ad un dodicesimo per ciascun mese rima-
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nente al 31 dicembre 2002 dalla data di scadenza del termine
di validità del canone relativo all’anno precedente (periodo 30
luglio 2001 – 29 luglio 2002);
f) a corrispondere alla Regione Lombardia, per l’anno

2002, l’imposta regionale sulle concessioni per l’occupazione
e l’uso di beni del demanio e del patrimonio indisponibile del-
lo Stato nella misura del 100% del canone di cui alla prece-
dente lettera e), ai sensi dell’art. 3 della l.r. 15 dicembre 1971,
n. 2, come modificato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 17 dicem-
bre 2001, n. 26, per complessivi C 1523,90. L’imposta regio-
nale è dovuta contestualmente al canone, o ad ogni rateo di
esso, e con le medesime modalità. L’imposta regionale per gli
anni precedenti al 2002 è dovuta nella misura del 300% del
canone;
g) a versare, dall’anno 2003, il canone anticipato e la rela-

tiva imposta regionale entro il 31 gennaio dell’anno di riferi-
mento;
h) a far pervenire alla Regione Lombardia, entro tre mesi

dalla data di ricevimento del presente decreto, copia autenti-
ca della nota di avvenuta trascrizione del decreto stesso pres-
so la competente sede staccata dell’Agenzia del Territorio;
9. di dare atto che il rinnovo della concessione mineraria

«Pernighera Surlosasso Bogia» è effettuato senza pregiudizio
per gli eventuali diritti di terzi;
10. di dare atto che la Società concessionaria, ai sensi del

regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, è tenuta a risarcire ogni
danno derivante dall’esercizio della miniera;
11. di dare atto, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 241/1990,

che contro il presente provvedimento potrà essere presentato
ricorso giurisdizionale al Tribunale amministrativo regionale,
entro 60 (sessanta) giorni dalla data di consegna dello stesso,
o ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro
120 (centoventi) giorni dalla suddetta data di consegna.
12. di provvedere alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale

della Regione Lombardia della sola parte dispositiva del pre-
sente decreto.

Il dirigente di struttura:
Domenico Savoca

[BUR20020142] [5.3.2]

D.d.s. 23 gennaio 2002 – n. 754
Direzione Generale Qualità dell’Ambiente – Rinnovo della
concessione mineraria di feldspati denominata Lentrée
Nord Ovest, in territorio dei comuni di Tremenico e Ven-
drogno, provincia di Lecco
IL DIRIGENTE DELLA STRUTTURA PIANIFICAZIONE

CAVE E MINIERE

Omissis

Decreta
1. di rinnovare alla Soc. Dervio Mineraria s.r.l., c.f.

02487720134, con sede legale ed amministrativa in Dervio
(LC) via Armando Diaz n. 106, la concessione mineraria di
feldspati denominata «Lentrée Nord Ovest», in territorio dei
comuni di Tremenico e Vendrogno, provincia di Lecco, per la
durata di anni diciannove a decorrere dal 24 aprile 2000, su
un’area di ettari 86,50;
2. di approvare i piani di coltivazione relativi all’ammasso

«Sassadura» e al filone «Lentrée» relativamente ai cantieri al
di sopra della quota di metri 715, del filone «Pernighera» e
dei cantieri «Bogia»;
3. di prendere atto dei piani di coltivazione relativi ai lavori

al di sotto di quota metri 715 del filone «Lentrée» e dell’am-
masso «Sassadura», nonché dell’ammasso «Quai dell’Orso», e
di rinviarne l’approvazione definitiva alla data di disponibilità
della verifica di stabilità dei cantieri stessi, secondo le proce-
dure cui al Titolo II, Capo II, del d.P.R. 9 aprile 1959, n. 128,
Norme di polizia delle miniere e delle cave;
4. di non approvare i piani di coltivazione del filone «Inze-

gneri», per carenza di documentazione tecnica;
5. di dare atto che i lavori di coltivazione si svolgeranno

esclusivamente in sotterraneo;
6. di fare salve tutte le prescrizioni contenute nel decreto

n. 8333 del 9 aprile 2001 della Direzione Generale del Territo-
rio ed Urbanistica, Unità Organizzativa Sviluppo Sostenibile
del Territorio;
7. di dare atto che i lavori di messa in sicurezza della pare-

te di scavo esaurita all’esterno dovranno essere completati en-
tro l’anno 2002, secondo le prescrizioni del Distretto Minera-
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rio di Milano e le autorizzazioni già ottenute e relative alla
modifica del suolo ai fini paesaggistico ed idrogeologico;
8. di dare atto che la Società concessionaria è tenuta:
a) ad inviare entro il 31 dicembre di ogni anno alla Regio-

ne Lombardia un rapporto sul procedimento dei lavori e sui
risultati ottenuti, nonché sull’andamento generale della pro-
pria industria, ed il programma dei lavori per l’anno successi-
vo, ai sensi del regio decreto-legge 15 giugno 1936, n. 1347,
convertito con legge 25 gennaio 1937, n. 218, e del d.P.R.
n. 128/1959;
b) a fornire ai funzionari della Regione Lombardia incari-

cati dei controlli tutti i mezzi necessari per visitare i cantieri
di coltivazione ed i relativi impianti pertinenziali, ed a comu-
nicare tutti i dati statistici e le informazioni che fossero ri-
chieste;
c) ad attenersi a tutte le disposizioni delle leggi vigenti ed

a tutte le prescrizioni che fossero comunque impartite dalla
Regione Lombardia, ai fini del controllo della lavorazione e
delle regolare esecuzione dello sfruttamento della miniera
«Lentrée Nord Ovest»;
d) a procedere ai lavori di coltivazione mineraria e recu-

pero ambientale secondo il progetto nelle premesse citato,
pubblicato all’albo pretorio dei comuni interessati;
e) a corrispondere alla Regione Lombardia, per l’anno

2002, il canone anticipato di C 31,10 per ogni ettaro o frazio-
ne di ettaro compresi nell’area della concessione mineraria,
per un totale annuo di C 2705,70 (duemilasettecentocinque/
70), a fronte di un’estensione della concessione stessa pari a
ettari 86,5, ai sensi dell’art. 4 del decreto del Ministero delle
Finanze 2 marzo 1998, n. 258, dell’art. 10, comma 2, della
legge 24 dicembre 1993, n. 537, e dell’art. 32, comma 1, della
legge 23 dicembre 1994, n. 724. Restano confermati gli im-
porti dei canoni dovuti per gli anni precedenti. In applicazio-
ne dell’art. 1, comma 10, della l.r. 17 dicembre 2001, n. 26,
per l’anno 2002 il canone annuale deve essere versato per i
ratei mensili pari ad un dodicesimo per ciascun mese rima-
nente al 31 dicembre 2002 dalla data di scadenza del termine
di validità del canone relativo all’anno precedente (24 aprile
2001 – 23 aprile 2002);
f) a corrispondere alla Regione Lombardia, per l’anno

2002, l’imposta regionale sulle concessioni per l’occupazione
e l’uso di beni del demanio e del patrimonio indisponibile del-
lo Stato nella misura del 100% del canone di cui alla prece-
dente lettera e), ai sensi dell’art. 3 della l.r. 15 dicembre 1971,
n. 2, come modificato dall’art. 1, comma 1, della l.r. 17 dicem-
bre 2001, n. 26, per complessivi C 2705,70. L’imposta regio-
nale è dovuta contestualmente al canone, o ad ogni rateo di
esso, e con le medesime modalità. L’imposta regionale per gli
anni precedenti al 2002 è dovuta nella misura del 300% del
canone;
g) a versare, dall’anno 2003, in canone anticipato e la re-

lativa imposta regionale entro il 31 gennaio dell’anno di riferi-
mento;
h) a far pervenire alla Regione Lombardia, entro tre mesi

dalla data di ricevimento del presente decreto, copia autenti-
ca della nota di avvenuta trascrizione del decreto stesso pres-
so la competente sede staccata dell’Agenzia del Territorio;
9. di dare atto che il rinnovo della concessione mineraria

«Lentrée Nord Ovest» è effettuato senza pregiudizio per gli
eventuali diritti di terzi;
10. di dare atto che la Società concessionaria, ai sensi del

regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, è tenuta a risarcire ogni
danno derivante dall’esercizio della miniera;
11. di dare atto, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 241/1990,

che contro il presente provvedimento potrà essere presentato
ricorso giurisdizionale al Tribunale amministrativo regionale,
entro 60 (sessanta) giorni dalla data di consegna dello stesso,
o ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro
120 (centoventi) giorni dalla suddetta data di consegna;
12. di provvedere alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale

della Regione Lombardia della sola parte dispositiva del pre-
sente decreto.

Il dirigente di struttura:
Domenico Savoca

[BUR20020143] [5.3.2]

D.d.s. 23 gennaio 2002 – n. 796
Direzione Generale Qualità dell’Ambiente – Rinuncia alla
concessione mineraria per feldspato denominata «Scar-
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pa», in territorio del comune di Grosio, provincia di Son-
drio

IL DIRIGENTE LA STRUTTURA PIANIFICAZIONE
CAVE E MINIERE

Omissis
Decreta

1. di accettare la rinuncia alla concessione mineraria per
feldspati denominata «Scarpa», in territorio del comune di
Grosio, provincia di Sondrio, da parte della Spluga Job s.r.l.,
con sede legale in Novate Mezzola (SO), c.f. e p. IVA
00630660140, per le motivazioni contenute in premessa, dalla
data del presente provvedimento;
2. di dare atto che non risulta necessario prescrivere inter-

venti per la messa in sicurezza dell’area della prevista attività
estrattiva, non avendo la Società concessionaria avviato alcun
lavoro di preparazione o di coltivazione mineraria;
3. di dare atto che la Società concessionaria è tenuta a far

pervenire alla Regione Lombardia, entro tre mesi dalla data
di notifica del presente decreto, copia autentica della nota di
avvenuta trascrizione del decreto stesso presso la competente
sede staccata dell’Agenzia del Territorio;
4. di dare atto che l’accettazione della rinuncia della con-

cessione mineraria «Scarpa» non pregiudica gli eventuali di-
ritti di terzi;
5. di dare atto, ai sensi dell’art. 3 della legge n. 241/1990,

che contro il presente provvedimento potrà essere presentato
ricorso giurisdizionale al Tribunale amministrativo regionale,
entro 60 (sessanta) giorni dalla data di ricevimento dello stes-
so, o ricorso straordinario al Presidente della Repubblica en-
tro 120 (centoventi) giorni dalla suddetta data;
6. di provvedere alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale

della Regione Lombardia della sola parte dispositiva del pre-
sente decreto.

Il dirigente di struttura:
Domenico Savoca

[BUR20020144] [2.1.0]

D.d.s. 1 febbraio 2002 – n. 1340
Direzione Generale Risorse Finanziarie e Bilancio – Pre-
lievo dal fondo di riserva per le spese obbligatorie

IL DIRIGENTE DELLA STRUTTURA
RAGIONERIA E CREDITO

Visto l’art. 39, secondo comma, della l.r. 31 marzo 1978,
n. 34 e successive modificazioni ed integrazioni, che discipli-
na il prelievo dal fondo di riserva delle somme necessarie per
l’integrazione degli stanziamenti dei capitoli di spesa che
hanno carattere obbligatorio, la cui dotazione si è rivelata in-
sufficiente;
Viste le note della Direzione Generale Opere Pubbliche, Po-

litiche per la Casa e Protezione Civile, prot. nn. 2787 del 16
gennaio 2002 e 3229 del 18 gennaio 2002, allegate al presente
provvedimento quale parte integrante e sostanziale, che ri-
chiedono l’incremento dei capitoli di spesa del bilancio di
previsione 2002 di cui al documento tecnico di accompagna-
mento, iscritti nella UPB 4.10.4.0.4.192:
• cap. 658: «Contributi trentacinquennali ad enti locali per

la esecuzione di opere stradali, per la costruzione ed il miglio-
ramento di acquedotti, per la costruzione di fognature, im-
pianti di depurazione, mattatoi, cimiteri ed altre opere igieni-
che, per la costruzione o il completamento degli impianti di
illuminazione dei comuni o frazioni, per la costruzione o ope-
re pubbliche di cui all’art. 2 del d.P.R. 15 gennaio 1972, n. 8
– limite di impegno 1973 – decorrenza 1976» – C 4.650,00;
• cap. 1094: «Corresponsione agli istituti di credito mu-

tuanti del contributo venticinquennale a carico della regione
sugli interessi dei mutui supplementari accesi a favore di coo-
perative edilizie a proprietà indivisa o loro consorzi assegna-
tari dei contributi previsti dagli artt. 36 e 38 della legge 5 ago-
sto 1978, n. 457, limitatamente al biennio 1978-79, nonché
dalla legge regionale 13 dicembre 1977, n. 63 – limite di impe-
gno decorrenza 1981» – C 37.163,06;
Accertato, che i capitoli di spesa sopra indicati rientrano

tra le fattispecie delle spese obbligatorie indicate dal terzo
comma dell’art. 39, quali oneri per ammortamento di mutui
e prestiti, posto che le somme che si andranno a pagare si
riferiscono a quote di ammortamento a carico della regione
relative a mutui contratti da enti locali e enti privati in forza
di specifiche disposizioni di legge, con istituti di credito di-
versi;
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Verificata la sufficiente disponibilità, di competenza e di
cassa del capitolo di spesa UPB cap. 537 del bilancio 2002
«Fondo di riserva per le spese obbligatorie, pari a
C 18.593.000,00, in termini di competenza e di cassa, del Bi-
lancio di previsione per l’esercizio finanziario 2002 e bilancio
pluriennale 2002-2004 a legislazione vigente e programma-
tico;
Considerata la necessità e l’urgenza, pertanto, di provvede-

re alle opportune integrazioni degli stanziamenti di compe-
tenza e di cassa del bilancio 2002 attinenti i richiamati capito-
li di spesa per gli importi indicati;
Dato atto che il presente decreto non è soggetto al controllo

ai sensi dell’art. 17, commi 31 e 32 legge 15 maggio 1997,
n. 127;

Decreta
1. di apportare, sulla base delle motivazioni espresse in

premessa, al bilancio per l’esercizio finanziario 2002, nonché
al Documento tecnico di accompagnamento, le seguenti va-
riazioni:
– di prelevare, la somma di C 41.813,06 dalla dotazione
di competenza e di cassa del capitolo UPB 5.0.4.0.1.272
cap. 537 «Fondo di riserva per le spese obbligatorie» del
bilancio 2002 sulla base delle motivazioni espresse in
premessa;

– di integrare per C 4.650,00 la dotazione di competenza
e di cassa del capitolo di spesa UPB 4.10.4.0.4.192 cap.
658;

– di integrare per C 37.163,06 la dotazione di competenza
e di cassa del capitolo di spesa UPB 4.11.1.0.4.195 cap.
1094;

2. di pubblicare copia del presente provvedimento sul Bol-
lettino Ufficiale della Regione Lombardia.

Il dirigente della struttura:
Manuela Giaretta

[BUR20020145] [5.3.5]

D.d.u.o. 12 dicembre 2001 – n. 31217
Direzione Generale Risorse Idriche e Servizi di Pubblica
Utilità – Volturazione dell’autorizzazione di cui alle d.g.r.
n. 48068/00 e n. 49731/00, rilasciata alla ditta Di Mauro
Antonello, per l’esercizio delle operazioni di deposito
preliminare di rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi
nell’impianto sito in Monza (MI), via delle Industrie n. 34,
a favore della ditta Cesa s.r.l., con sede legale in Monza,
via delle Industrie n. 34

IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA
GESTIONE DEI RIFIUTI

Visti:
– il d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modifiche ed

integrazioni;
– la l.r. 7 giugno 1980, n. 94 e successive modifiche ed inte-

grazioni;
– la l. 7 agosto 1990, n. 241;
– la l. 15 maggio 1997, n. 127;
Richiamate le d.g.r.:
– 4 febbraio 2000, n. 48068, avente per oggetto: «Rinnovo

dell’autorizzazione per l’esercizio di un centro d’ammasso e
trattamento carcasse di veicoli a motore e delle operazioni di
deposito preliminare di rifiuti speciali pericolosi e non perico-
losi svolte presso l’impianto sito in Monza (MI), via delle In-
dustrie, n. 34, contestuale autorizzazione all’ampliamento
dell’impianto stesso. Artt. 28 e 57 del d.lgs. 5 febbraio 1997,
n. 22 e art. 5 d.lgs. 27 gennaio 1992, n. 95»;
– 27 aprile 2000, n. 49731, avente per oggetto: Integrazione

dell’Allegato A della d.g.r. n. 6/48068 del 4 febbraio 2000 aven-
te per oggetto: «Ditta Di Mauro Antonello. Rinnovo dell’auto-
rizzazione per l’esercizio di un centro d’ammasso e tratta-
mento carcasse di veicoli a motore e delle operazioni di depo-
sito preliminare di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi
svolte presso l’impianto sito in Monza (MI), via delle Indu-
strie, n. 34, contestuale autorizzazione all’ampliamento del-
l’impianto stesso. Artt. 28 e 57 del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22
e art. 5 d.lgs. 27 gennaio 1992, n. 95»;
– 24 settembre 1999, n. 45274, avente per oggetto: «Nuove

disposizioni in materia di garanzie finanziarie a carico dei
soggetti autorizzati alla realizzazione di impianti ed all’eserci-
zio delle inerenti operazioni di smaltimento e/o recupero di
rifiuti, ai sensi del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e successive
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modifiche ed integrazioni – Revoca delle dd.g.r. nn. 51932/85
– 54407/85 – 24447/87 – 23701/92 – 42335/99», come integrata
dalla d.g.r. n. 48055 del 4 febbraio 2000;
Vista la domanda, in atti regionali n. 33672 dell’8 novembre

2001, con cui la ditta Cesa s.r.l., con sede legale in Monza
(MI), via delle Industrie n. 34, ha chiesto la volturazione del-
l’autorizzazione di cui alle d.g.r. n. 48068/00 e n. 49731/00 so-
prarichiamate, rilasciata alla ditta Di Mauro Antonello, con
sede legale in Monza (MI), via delle Industrie n. 34;
Preso atto che sono stati acquisiti:
– l’atto notarile del contratto preliminare di cessione di

ramo d’azienda;
– il certificato della CCIAA di Milano, contenente la certi-

ficazione di cui all’art. 3 del d.P.R. 3 giugno 1998, n. 252;
– il certificato generale del casellario giudiziale del legale

rappresentante della ditta;
Ritenuto di:
– volturare a favore della ditta Cesa s.r.l., con sede legale

in Monza (MI), via delle Industrie n. 34, l’autorizzazione di
cui alle d.g.r. n. 48068/00 e n. 49731/00 soprarichiamate;
– fissare in L. 304.146.000 (pari a 157.078,30 C) l’importo

della fidejussione che la ditta Cesa s.r.l. deve prestare a favore
della Regione Lombardia, cosı̀ determinata ai sensi della
d.g.r. n. 45274 del 24 settembre 1999, come integrata dalla
d.g.r. n. 48055 del 4 febbraio 2000;
– notificare il presente atto ad avvenuta acquisizione del-

l’atto notarile del contratto definitivo di cessione di ramo d’a-
zienda e dopo l’accettazione della fidejussione;
Vista la legge regionale 23 luglio 1996, n. 16: «Ordinamento

della struttura organizzativa e della dirigenza della Giunta re-
gionale»;
Visti, in particolare, l’art. 17 della suddetta legge, che indi-

vidua le competenze e i poteri dei direttori generali, e il com-
binato degli artt. 3 e 18 della stessa legge, che individua le
competenze e i poteri della dirigenza;
Visti:
– la d.g.r. n. 6/30174 del 18 luglio 1997: «Ricognizione de-

gli atti amministrativi spettanti alla dirigenza. Contestuale re-
voca delle d.g.r. nn. 24347 del 24 gennaio 1997 e 27503 del 18
aprile 1997»;
– la d.g.r. n. 7/2764 del 22 dicembre 2000: «Aggiornamento

dell’assetto organizzativo della Giunta regionale (V provvedi-
mento)»;
– il d.d.g. risorse idriche e servizi di pubblica utilità, 9 gen-

naio 2001, n. 220: «Delega di firma al dirigente dell’unità or-
ganizzativa gestione rifiuti, dott. Achille Mortoni, di provvedi-
menti ed atti di competenza del direttore generale»;
Dato atto che il presente provvedimento non è soggetto a

controllo ai sensi del 32º comma dell’art. 17 della legge 15
maggio 1997, n. 127;

Decreta
1. di volturare l’autorizzazione di cui alle d.g.r. n. 48068/00

e n. 49731/00, rilasciata alla ditta Di Mauro Antonello, con
sede legale in Monza (MI), via delle Industrie n. 34, a favore
della ditta Cesa s.r.l., con sede legale in Monza (MI), via delle
Industrie n. 34, per l’esercizio delle operazioni di deposito
preliminare di rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi nel-
l’impianto sito in Monza (MI), via delle Industrie n. 34;
2. di mantenere i termini di validità ed efficacia, nonché,

nulla mutando rispetto all’impianto stesso, le prescrizioni e
le condizioni dell’autorizzazione stessa;
3. di disporre che l’efficacia del presente atto decorra dalla

data della sua notifica;
4. di determinare il L. 304.146.000 (pari a 157.078,30 C)

l’importo della fidejussione che la ditta Cesa s.r.l. deve presta-
re a favore della Regione Lombardia; la fidejussione, per la
cui decorrenza si assume la data di approvazione del presente
atto, deve essere prestata ed accettata in conformità con
quanto stabilito dalla d.g.r. n. 45274/99, come integrata dalla
d.g.r. n. 48055 del 4 febbraio 2000;
5. di dare atto che la mancata presentazione della fidejus-

sione di cui al punto 4, entro il termine di 30 giorni dalla data
di comunicazione del presente provvedimento, comporta la
revoca del provvedimento stesso come previsto con d.g.r.
n. 45274/99, come integrata dalla d.g.r. n. 48055 del 4 feb-
braio 2000;
6. di svincolare la fidejussione precedentemente prestata
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dalla ditta Di Mauro Antonello, accettata con nota n. 37767
del 9 giugno 2000, previa acquisizione del parere della Pro-
vincia di Milano in merito alla mancata produzione di danni
all’ambiente durante l’esercizio dell’attività;
7. di dare atto che, ai sensi dell’art. 3 della legge 241/90,

contro il presente provvedimento può essere presentato ricor-
so giurisdizionale al T.A.R. entro 60 giorni dalla data di noti-
fica dello stesso ovvero ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica entro 120 giorni dalla stessa data;
8. di disporre la notifica del presente atto alla ditta Cesa

s.r.l., ad avvenuta acquisizione dell’atto notarile del contratto
definitivo di cessione di ramo d’azienda e dopo l’accettazione
della fidejussione di cui ai punto 4, trasmettendone copia alla
Provincia di Milano, al comune di Monza (MI) e alla ditta Di
Mauro Antonello;
9. di disporre altresı̀ la notifica delle d.g.r. n. 48068/00 e

n. 49731/00 alla ditta Cesa s.r.l.
Il dirigente dell’unità organizzativa

gestione rifiuti: Achille Mortoni
[BUR20020146] [5.2.0]

D.d.u.o. 17 dicembre 2001 – n. 31470
Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità – D.lgs. 30
aprile 1992, n. 285. Comune di Lumezzane (BS). Declassi-
ficazione a bene patrimoniale disponibile del comune del
reliquato stradale in via S. Antonio
IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA VIABILITÀ

Omissis
Decreta

Art. 1 – È approvata la declassificazione a bene patrimonia-
le disponibile del comune di Lumezzane (BS) del reliquato
stradale in via S. Antonio come individuato nella deliberazio-
ne del consiglio comunale di Lumezzane (BS) n. 78 del 26
settembre 2001.

Il dirigente dell’u.o. viabilità:
Marco Cesca

[BUR20020147] [5.2.0]

D.d.u.o. 17 dicembre 2001 – n. 31471
Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità – D.lgs. 30
aprile 1992, n. 285. Comune di Bolgare (BG). Declassifi-
cazione a bene patrimoniale disponibile del comune del
tratto di strada comunale denominata «Alla Cascina Tez-
za e Lupo»
IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA VIABILITÀ

Omissis
Decreta

Art. 1 – È approvata la declassificazione a bene patrimonia-
le disponibile del comune di Bolgare (BG) del tratto di strada
comunale denominata «Alla Cascina Tezza e Lupo» come in-
dividuato nella deliberazione del consiglio comunale di Bol-
gare (BG) n. 20 del 3 maggio 1999.

Il dirigente dell’u.o. viabilità:
Marco Cesca

[BUR20020148] [5.2.0]

D.d.u.o. 20 dicembre 2001 – n. 31709
Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità – D.lgs. 30
aprile 1992, n. 285. Provincia di Sondrio. Declassifica-
zione a strade comunali delle SS.PP. «Piantedo-S.S. 38» e
«Piantedo Delebio» in comune di Piantedo
IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA VIABILITÀ

Omissis
Decreta

Art. 1 – È approvata la declassificazione a strade comunali
delle strade provinciali «Piantedo-S.S. 38» e «Piantedo Dele-
bio» in comune di Piantedo come individuato con la delibera-
zione della giunta provinciale di Sondrio n. 30 del 22 giugno
2001.

Art. 2 – La Provincia di Sondrio che consegna i tronchi stra-
dali al nuovo gestore dovrà elencare le opere strutturali pre-
senti e dovrà consegnare sia la relativa documentazione tecni-
ca di base sia eventuale documentazione tecnica integrativa
relativa ad eventuali interventi di restauro a ristrutturazione
statica. In caso di assenza di documentazione tecnica la Pro-
vincia di Sondrio dovrà fare una esplicita dichiarazione al ri-
guardo.

Il dirigente dell’u.o. viabilità:
Marco Cesca
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[BUR20020149] [5.2.0]

D.d.u.o. 20 dicembre 2001 – n. 31925
Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità – D.lgs. 30
aprile 1992, n. 285. Provincia di Sondrio. Declassifica-
zione a strada comunale della S.P. n. 46 «Piuro-strada sta-
tale del Maloggia» in comune di Piuro
IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA VIABILITÀ

Omissis
Decreta

Art. 1 – È approvata la declassificazione a strada comunale
della S.P. n. 46 «Piuro-strada statale del Maloggia» in comune
di Piuro come individuato con la deliberazione del consiglio
provinciale di Sondrio n. 49 dell’11 ottobre 2001.

Art. 2 – La Provincia di Sondrio che consegna il tronco stra-
dale al nuovo gestore dovrà elencare le opere strutturali pre-
senti e dovrà consegnare sia la relativa documentazione tecni-
ca di base sia eventuale documentazione tecnica integrativa
relativa ad eventuali interventi di restauro o ristrutturazione
statica. In caso di assenza di documentazione tecnica la Pro-
vincia di Sondrio dovrà fare una esplicita dichiarazione al ri-
guardo.

Il dirigente dell’u.o. viabilità:
Marco Cesca

[BUR20020150] [5.2.0]

D.d.u.o. 20 dicembre 2001 – n. 31929
Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità – D.lgs. 30
aprile 1992, n. 285. Comune di Brusaporto (BG). Declassi-
ficazione a bene patrimoniale disponibile del comune del
reliquato stradale denominato «Strada vicinale dei Campi
Serioli»
IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA VIABILITÀ

Omissis
Decreta

Art. 1 – È approvata la declassificazione a bene patrimonia-
le disponibile del comune di Brusaporto (BG) del tratto di
reliquato stradale denominato «Strada vicinale dei Campi Se-
rioli» come individuato nella deliberazione del consiglio co-
munale di Brusaporto (BG) n. 35 dell’11 giugno 2001.

Il dirigente dell’u.o. viabilità:
Marco Cesca

[BUR20020151] [5.2.0]

D.d.u.o. 20 dicembre 2001 – n. 31931
Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità – D.lgs. 30
aprile 1992, n. 285. Comune di San Giacomo Filippo (SO).
Declassificazione a bene patrimoniale disponibile del co-
mune del tratto di sentiero comunale in località Olmo-
Protolisso
IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA VIABILITÀ

Omissis
Decreta

Art. 1 – È approvata la declassificazione a bene patrimonia-
le disponibile del comune di San Giacomo Filippo (SO) del
tratto di sentiero comunale in località Olmo-Protolisso come
individuato nella deliberazione del consiglio comunale di San
Giacomo Filippo (SO) n. 25 del 23 luglio 2001.

Il dirigente dell’u.o. viabilità:
Marco Cesca

[BUR20020152] [5.2.0]

D.d.u.o. 20 dicembre 2001 – n. 31932
Direzione Generale Infrastrutture e Mobilità – D.lgs. 30
aprile 1992, n. 285. Comune di San Giacomo Filippo (SO).
Declassificazione a bene patrimoniale disponibile del co-
mune dei tratti del sentiero comunale in località S. Ber-
nardo Martinone
IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA VIABILITÀ

Omissis
Decreta

Art. 1 – È approvata la declassificazione a bene patrimonia-
le disponibile del comune di San Giacomo Filippo (SO) dei
tratti del sentiero comunale in località S. Bernardo Martinone
come individuato nelle deliberazioni del consiglio comunale
di San Giacomo Filippo (SO) n. 26, n. 27 e n. 28 del 23 luglio
2001.

Il dirigente dell’u.o. viabilità:
Marco Cesca
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[BUR20020153] [5.3.1]

D.d.u.o. 18 gennaio 2002 – n. 606
Direzione Generale Territorio e Urbanistica – Progetto
per la realizzazione ed esercizio di un giacimento control-
lato di 2ª categoria tipo B per rifiuti speciali non putresci-
bili e non pericolosi da ubicarsi in comune di Quingentole
(MN). Committente: Euroambiente s.r.l. – Ceresara (MN)
– Pronuncia di compatibilità ambientale della Regione
Lombardia ai sensi degli artt. 1 e 5 del d.P.R. 12 aprile
1996 e art. 1 della l.r. 20/99

IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA

Omissis

Decreta
1. di esprimere, ai sensi dell’art. 7 del d.P.R. 12 aprile 1996,

giudizio interlocutorio negativo circa la compatibilità ambien-
tale del «Progetto per la realizzazione di un giacimento con-
trollato per rifiuti speciali non pericolosi e non putrescibili»
in comune di Quingentole (MN), cosı̀ come presentato dalla
società Euroambiente s.r.l.;
2. qualora il committente intenda richiedere una nuova

pronuncia di compatibilità ambientale regionale occorre che
si specifichino i seguenti dati, oltre a quelli evidenziati in pre-
messa:
a) relativamente alle tipologie di rifiuti:
• eventuale realizzazione di un impianto di captazione/

combustione di biogas,
• precauzioni adottate relativamente al trasporto e confe-

rimento in discarica dei materiali contenenti amianto (C.E.R.
17.01.05) con riferimento a quanto previsto dalla Circolare
Settore Ambiente ed Energia – prot. n. 38790 del 5 giugno
1995: «Smaltimento dei rifiuti costituiti da cemento-amianto»
– comma 6 – punto a),
• relativamente al codice C.E.R. 16.02.04 – Apparecchia-

ture fuori uso contenenti amianto in fibre – specificazione
dell’impegno da parte dell’Euroambiente di accettare solo ri-
fiuti che abbiano un contenuto di polveri o fibre libere in mi-
sure inferiore a 100 mg/kg e pertanto non tossico-nocivi ai
sensi del d.P.R. 915/82,
• potenziali reazioni chimiche riconducibili al contatto

tra diverse tipologie di rifiuti,
• modalità di ricoprimento giornaliero dei rifiuti con ido-

nei materiali che inibiscano l’insorgenza di odori molesti e
con funzione di drenaggio delle acque meteoriche;
b) relativamente al Quadro progettuale:
• distanze dell’impianto di progetto rispetto ai nuclei abi-

tati più prossimi,
• alternative localizzative,
• modalità di accoglimento, stoccaggio, analisi delle par-

tite di rifiuti da conferire,
• recapito finale del percolato e delle acque di prima piog-

gia considerando anche la distanza rispetto alla discarica in
termini di traffico indotto dalle operazioni di prelievo e smal-
timento,
• viabilità specifica di cantiere e di gestione dell’impianto,
• monitoraggio delle acque di seconda pioggia,
• dimensionamento della rete percolato in considerazio-

ne dell’effetto pioggia e della perdita di acqua da parte del
rifiuto,
• gestione delle acque di sottotelo,
• bilancio delle terre (scavi, riporti, acquisizione materiali

dall’esterno),
• approvvigionamento idrico, opere di impermeabilizza-

zione dei piazzali esterni,
• parametri geotecnici dei terreni di fondazione rispetto

al reale peso specifico dei rifiuti,
• indicazione dei dati relativi ai valori dei cedimenti asso-

luti e differenziali dei terreni di fondazione che, per la loro
natura litologica, possono influire negativamente sul grado di
tenuta del sistema impermeabilizzante provocando rotture
del telo,
• definizione del numero, ubicazione e dimensionamento

(profondità, diametro e modalità costruttive) dei pozzi barrie-
ra sulla base della conoscenza del livello di falda e dei para-
metri idrogeologici del primo acquifero ricavati da idonee
prove di pompaggio da realizzare su pozzi della zona in con-
dizioni idrogeologiche analoghe a quelli in progetto,
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• progettazione del bacino in zona sismica (VII della scala
Mercalli cosı̀ come da «Programma di previsione e prevenzio-
ne di Protezione Civile della Provincia di Mantova, anno
2001»);
c) relativamente al Quadro ambientale:
• Idrogeologia dei luoghi:
– caratterizzazione dello stato di fatto delle acque super-
ficiali e sotterranee con particolare riferimento ai pozzi
ad uso idropotabile presenti in un’ambito idrogeologi-
camente significativo ai fini della valutazione dei po-
tenziali rischi di inquinamento indotti dall’attività in
progetto,

– carte delle isopieze del territorio riferite a diversi perio-
di nell’ultimo quinquennio, al fine di individuare con
maggior precisione la direzione di deflusso delle acque
sotterranee,

– caratteristiche tecniche ed idrauliche di eventuali poz-
zi privati (stratigrafie, profondità, posizione dei filtri,
portate massime, ore di funzionamento, ecc.), utilizza-
ti ad uso potabile, esistenti in un intorno significativo
a monte e soprattutto a valle della discarica, secondo
la direzione di deflusso delle acque sotterranee,

– continuità areale, potenza e permeabilità dell’orizzonte
argilloso presente alla base del primo acquifero ed e-
ventuale presenza di interazioni tra lo stesso e gli ac-
quiferi profondi,

– caratteristiche tecniche ed idrauliche dei pozzi pubbli-
ci (posizione dei filtri, portate massime, ore di funzio-
namento, ecc.) utilizzati ad uso potabile, rappresentati
nell’allegato n. 5: «stratigrafie dei pozzi censiti» della
relazione geologica presentata a corredo del S.I.A.,

– sezioni idrogeologiche e modelli di flusso e di trasporto
per studiare le modalità di trasferimento dell’inquina-
mento (direzione, velocità, diffusione e dispersione
ecc.),

– estensione delle aree di influenza dei predetti pozzi ad
uso potabile esistenti in zona,

– individuazione degli acquiferi interessati dall’uso idro-
potabile e determinazione della loro vulnerabilità al-
l’inquinamento, unitamente alle loro caratteristiche i-
drogeologiche,

– determinazione dell’eventuale presenza di falde sospe-
se al di sotto del piano di fondo della discarica e late-
ralmente a quest’ultima, e successiva verifica dell’esi-
stenza di eventuali rapporti idraulici diretti tra le falde
sospese rilevate all’interno dell’orizzonte limoso-argil-
loso superficiale e la falda principale, mediante apposi-
te prove di portata realizzate in situ,

– specificazione delle aree di salvaguardia (zona di tutela
assoluta e di rispetto) relative ai tre pozzi per acqua
esistenti nelle immediate vicinanze (n. 28, 91 e 37) per
le quali si impone il rispetto ai sensi del d.lgs. 152/99
art. 21, cosı̀ come modificato dall’art. 5 del d.lgs.
258/00,

• valutazione dei potenziali incrementi dovuti all’aumen-
to del traffico veicolare indotto dall’impianto sia in fase di
realizzazione sia in fase di gestione, in termini di qualità del-
l’aria e con riferimento alla componente ambientale «rumore
e vibrazioni», in considerazione della presenza di cascinali ed
edifici rurali nell’area circostante che possono risentire signi-
ficativamente delle emissioni acustiche generate dalle attività
di discarica,
• valutazione della situazione effettiva ante operam e post

operam mediante individuazione puntuale delle sorgenti so-
nore dell’impianto,
• Piano di Monitoraggio e Sistema di controllo della di-

scarica nelle loro modalità esecutive sia durante la gestione
sia a giacimento esaurito,
• Piano d’Emergenza da attuarsi in caso di rotture e/o e-

sondazione del Canale Fossalto,
• inserimento ambientale dell’impianto,
• rischio archeologico dell’area;
3. di provvedere alla trasmissione di copia del presente de-

creto ai seguenti soggetti:
– Euroambiente s.r.l. – committente
– Comune di Quingentole (MN)
– Provincia di Mantova
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– D.G. Risorse Idriche e Servizi di Pubblica Utilità – U.O.
Gestione rifiuti;
4. di provvedere altresı̀ alla pubblicazione sul Bollettino

Ufficiale della Regione Lombardia della sola parte dispositiva
del presente decreto;
5. l’eventuale nuovo Studio di Impatto Ambientale dovrà

essere depositato e pubblicato ai sensi dell’art. 8 del d.P.R. 12
aprile 1996.

U.o. sviluppo sostenibile del territorio:
Alberto De Luigi

[BUR20020154] [5.3.1]

D.d.u.o. 18 gennaio 2002 – n. 608
Direzione Generale Territorio e Urbanistica – Progetto di
«impianto di stoccaggio, messa in riserva, trattamento e
recupero di rifiuti speciali» da realizzarsi nel comune di
Rho (MI) – via Lainate da parte della ditta Relight s.r.l. –
Pronuncia di compatibilità ambientale della Regione
Lombardia ai sensi degli artt. 1 e 5 del d.P.R. 12 aprile
1996

IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA
Omissis
Decreta

1. di esprimere, ai sensi dell’art. 7 del d.P.R. 12 aprile 1996,
il giudizio che l’intervento relativo al progetto di «Impianto di
stoccaggio, messa in riserva, trattamento e recupero di rifiuti
speciali», da realizzarsi nel comune di Rho (MI) – via Lainate,
possa essere ambientalmente compatibile a condizione che
sia assicurato il rispetto delle prescrizioni/indicazioni, per la
mitigazione degli impatti sulle componenti ambientali mag-
giormente coinvolte, come indicato nelle determinazioni fi-
nali della relazione istruttoria allegata al presente decreto e
di seguito riportate:
a) Dovrà essere verificata la posizione di eventuali pozzi

privati ad uso potabile entro un raggio di 3 km dall’area in
esame.
b) Le aree interessate dalla movimentazione, dal deposito

preliminare e dalle soste operative dei mezzi che intervengo-
no a qualsiasi titolo sul rifiuto, devono essere impermeabiliz-
zate e realizzate in modo tale da garantire la salvaguardia
delle acque di falda e da facilitare la ripresa dei possibili sver-
samenti.
c) Al fine di garantire la possibilità di un corretto monito-

raggio quali-quantitativo delle acque sotterranee, attraverso
idonei punti di controllo posti a monte e a valle dell’insedia-
mento, dovranno essere perforati, ad integrazione dei presidi
di controllo, due piezometri uno a monte ed uno a valle dello
stabilimento secondo la direzione di scorrimento della falda
freatica. Caratteristiche costruttive e posizione esatta dei pie-
zometri, periodicità e modalità di esecuzione dei campiona-
menti dovranno essere concordati con gli Enti di controllo
territorialmente competenti (ASL, ARPA).
d) Dovrà essere effettuata, a carico della Relight s.r.l., al-

meno una prima analisi delle acque, al termine della fase di
perforazione e di spurgo dei piezometri, ricercando i parame-
tri che verranno indicati dall’ARPA.
e) La ditta dovrà assumersi l’onere della manutenzione di

tali piezometri di monitoraggio per campionamenti periodici
che l’Autorità competente riterrà opportuno effettuare.
f) La ditta si dovrà impegnare ad ottimizzare i trasporti

del materiale in entrata e in uscita, in modo tale che i camion
non debbano mai muoversi senza che il carico sia completo,
ottenendo cosı̀ il duplice risultato sia di ridurre al minimo
possibile il numero di veicoli in movimento sia di ottimizzare
i costi stessi del trasporto.
g) Dovrà essere messo in atto un sistema di monitoraggio

a cura e spese della ditta Relight al fine di verificare, in fase
di avvio dell’attività e di gestione, il rispetto dei parametri ri-
feriti particolarmente alla componente rumore ed aria;
h) Al fine di eliminare totalmente eventuali disagi e conte-

nere possibili ricadute di inquinanti al suolo, la ditta dovrà
provvedere, come da progetto, ad installare appositi sistemi
di abbattimento delle emissioni utilizzando le migliori tecno-
logie disponibili (depolveratori, scrubber, carboni attivi), se-
condo quanto previsto dalla normativa vigente, e formaliz-
zando esplicita richiesta autorizzativa presso l’organo regio-
nale preposto;
2. di dare atto che l’allegato «A» (Relazione istruttoria), è

parte integrante e sostanziale del presente atto (omissis);
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3. di depositare copia del presente decreto nel corso della
Conferenza conclusiva del procedimento autorizzativo;
4. di provvedere alla trasmissione di copia del presente de-

creto:
– al committente, ditta Relight s.r.l.
– al comune di Rho
– alla Provincia di Milano
– alla Unità Organizzativa Gestione rifiuti e bonifica aree

contaminate della Direzione Generale Risorse Idriche e Servi-
zi di Pubblica Utilità, competente al rilascio dell’autorizzazio-
ne alla costruzione ed all’esercizio dell’impianto in oggetto, ai
sensi dell’articolo 27 del d.lgs. 22/97 e successive modifiche;
5. di provvedere altresı̀ alla pubblicazione sul Bollettino

Ufficiale della Regione Lombardia della sola parte dispositiva
del presente decreto.

U.o. sviluppo sostenibile del territorio:
Alberto De Luigi

[BUR20020155] [5.3.1]

D.d.u.o. 21 gennaio 2002 – n. 661
Direzione Generale Territorio e Urbanistica – Progetto
per la realizzazione del polo fieristico esterno localizzato
nei comuni di Pero e Rho (MI). Proponente: Fondazione
«Ente Autonomo Fiera Internazionale di Milano» – Pro-
nuncia di compatibilità ambientale ai sensi degli artt. 1 e
5 del d.P.R. 12 aprile 1996 e art. 1 della l.r. 20/99

IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANZZATIVA

Omissis

Decreta
1) di ritenere compatibile la realizzazione del progetto per

la realizzazione del polo fieristico esterno localizzato nei co-
muni di Pero e Rho (MI) a condizioni che siano messi in atto
le prescrizioni/condizioni/studi di approfondimento, come
specificati nelle premesse e al punto 2.6. della Relazione I-
struttoria, allegato «A», che costituisce parte integrante e so-
stanziale del presente decreto (omissis);
2) di individuare un modello di governo degli effetti am-

bientali sul territorio, come individuato al punto 2.6.4 della
relazione istruttoria, proponendo:
a) la sottoscrizione di un accordo procedimentale tra gli

attori Regione Lombardia, Provincia di Milano, Parco Agrico-
lo Sud Milano, comuni di Pero, Rho e Milano;
b) l’istituzione dello «Osservatorio ambientale Fiera»;
3) di provvedere alla trasmissione di copia del presente de-

creto ai seguenti soggetti:
– Fondazione «Ente autonomo Fiera Internazionale di

Milano», proponente;
– Comune di Rho;
– Comune di Pero;
– Provincia di Milano;
4) di provvedere altresı̀ alla pubblicazione sul Bollettino

Ufficiale della Regione Lombardia della sola parte dispositiva
del presente decreto.

Il dirigente dell’u.o.
sviluppo sostenibile del territorio:

Alberto De Luigi

[BUR20020156] [2.1.0]

D.d.u.o. 1 febbraio 2002 – n. 1314
Direzione Generale Risorse Finanziarie e Bilancio – Prele-
vamenti dal fondo di riserva del bilancio di cassa ai sensi
dell’art. 41, comma 2-bis della l.r. 34/78 e successive mo-
difiche ed integrazioni

IL DIRIGENTE DELL’UNITÀ ORGANIZZATIVA
BILANCIO E RAGIONERIA

Vista la l.r. n. 29 del 27 dicembre 2001 riguardante l’appro-
vazione del Bilancio di previsione per l’esercizio finanziario
2002 e bilancio pluriennale 2002/2004 a legislazione vigente
e programmatico;
Vista la d.g.r. n. 7/7674 del 27 dicembre 2001 «Documento

tecnico di accompagnamento al Bilancio di previsione per l’e-
sercizio finanziario 2002 e bilancio pluriennale 2002/2004 a
legislazione vigente e programmatico;
Visto l’art. 41, comma 2-bis della l.r. 34/78 e successive mo-

dificazioni ed integrazioni con il quale il Dirigente dell’Unità
Organizzativa Bilancio e Ragioneria, con proprio decreto,
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può provvedere al prelevamento di somme dal Fondo di riser-
va del bilancio di cassa ed alla loro iscrizione quale stanzia-
mento o in aumento, degli stanziamenti di cassa dei capitoli a
fronte dei quali, in sede di chiusura dell’esercizio precedente,
siano risultati residui passivi non previsti o previsti in misura
inferiore, ovvero per l’integrazione dei capitoli riferiti al paga-
mento dei residui perenti;
Visto l’art. 7 del Regolamento di contabilità della Giunta

regionale 2 aprile 2001, n. 1 e successive modifiche ed inte-
grazioni;
Accertato che è necessario procedere alla liquidazione di

spese i cui stanziamenti di cassa non sono stati previsti o pre-
visti in misura inferiore in sede di bilancio di previsione;
Dato atto che la dotazione finanziaria di cassa dell’UPB

5.0.4.0.1.301 cap. 736 «Fondo di riserva del bilancio di cassa»,
alla data del 24 gennaio 2002 è di C 312.652.841,65;
Rilevata la necessità e l’urgenza di provvedere all’adegua-

mento degli stanziamenti di cassa dei capitoli di cui all’allega-

ALLEGATO «A»

ELENCO DEI CAPITOLI CON DOTAZIONE DI CASSA INSUFFICIENTE DA INTEGRARE ART. 41 L.R. 34/78
CAPITOLI ESCLUSI DAL LIMITE DEL PATTO Di STABILITÀ INTERNO (l. 16 novembre 2001, n. 405, art. 1 comma 3)

VARIAZIONICAPITOLI A IN AUMENTO

2.5.4.1.3.83. CAP. 4792 Cofinanziamento regionale per il progetto RECIFE (RECITE Donne) – Pro- Assestato –
gramma RECITE II – art. 10 FEDER Cassa attuale 9.296,22

Residui al 31/12/2001 23.083,05

Fabbisogno di cassa 13.786,83 13.786,83

2.3.10.5.3.20. CAP. 5429 Fondo unico regionale per gli incentivi alle imprese – Imprese industriali Assestato –

Cassa attuale –

Residui al 31/12/2001 59.392,543,40

Fabbisogno di cassa 28.996,697,72 28.996.697,72

2.3.10.5.3.20. CAP. 5590 Cofinanziamento regionale del Fondo unico per incentivi alle imprese Assestato –

Cassa attuale –

Residui al 31/12/2001 3.615.198,29

Fabbisogno di cassa 3.615.198,29 3.615.198,29

4.10.3.5.3.111. CAP. 710 Spese per l’esecuzione degli interventi urgenti di prevenzione e ripristino dei Assestato –
danni derivanti da eventi calamitosi nel territorio dell’Oltrepò Pavese Cassa attuale 98.227,65

Residui al 31/12/2001 174.850,61

Fabbisogno di cassa 76.622,96 76.622,96

3.6.1.1.2.87. CAP. 5660 Impiego della quota indistinta del Fondo nazionale per le politiche sociali Assestato –

Cassa attuale 5.407.031,91

Residui al 31/12/2001 53.619.061,10

Fabbisogno di cassa 48.212.029,19 48.212.029,19

2.3.4.2.2.31. CAP. 1589 Spese per attività di ricerca e sperimentazione applicata al settore agricolo ai Assestato –
sensi dell’art. 2 della legge 27 ottobre 1966 n. 910 Cassa attuale 1.044,85

Residui al 31/12/2001 4.389,88

Fabbisogno di cassa 3.345,03 3.345,03

4.8.2.1.2.120. CAP. 5694 Spese per i servizi aggiuntivi relativi al passante ferroviario di Milano ed al Assestato –
potenziamento del nodo di Milano connesso con l’alta capacità Cassa attuale 2.299.033,30

Residui al 31/12/2001 3.745.540,67

Fabbisogno di cassa 1.446.507,37 1.446.507,37

4.9.1.2.3.140. CAP. 4985 Interventi nell’ambito del programma triennale 1994-96 per la tutela dell’am- Assestato –
biente – Disinquinamento atmosferico ed acustico delle aree urbane Cassa attuale 23.343,85

Residui al 31/12/2001 419.879,46

Fabbisogno di cassa 396.535,61 396.535,61

3.6.5.1.2.97. CAP. 5254 Contributi per il finanziamento di progetti sperimentali a sostegno di persone Assestato –
con handicap grave Cassa attuale 59.330,57

Residui al 31/12/2001 527.818,95

Fabbisogno di cassa 468.488,38 468.488,38

2.3.10.5.3.20. CAP. 4247 Contributi della Regione alla Federfidi Lombarda s.r.l. Assestato 1.032.913,80

Cassa attuale 1.032.913,80

Residui al 31/12/2001 2.582.284,50

Fabbisogno di cassa 1.549.370,70 1.549.370,70
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to «A», che forma parte integrante e sostanziale del presente
provvedimento, per gli importi indicati;

Decreta
1. di prelevare, sulla base delle motivazioni espresse in pre-

messa, la somma di C 95.923.725,68 dall’UPB 5.0.4.0.1.301
cap. 736 «Fondo di riserva del bilancio di cassa», ai sensi del-
l’art. 41, comma 2-bis della l.r. 34/78 e successive modifiche
ed integrazioni;
2. di apportare le conseguenti variazioni alle dotazioni di

cassa dei capitoli, specificati nell’allegato «A», del bilancio di
previsione 2002 ed al Documento tecnico di accompagna-
mento per un importo complessivo di C 95.923.725,68;
3. di trasmettere copia del presente atto, entro dieci giorni,

al Consiglio regionale ai sensi dell’art. 41, comma 2-bis della
l.r. 34/78, e pubblicarlo sul Bollettino Ufficiale della Regione.

Il dirigente: Antonello Turturiello
——— • ———
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VARIAZIONICAPITOLI A IN AUMENTO

4.9.3.4.3.149. CAP. 5275 Contributi per il completamento collettori ed impianto di depurazione consorti- Assestato –
le di Cremia – Corpo ricettore lago di Como Cassa attuale 43.464,44

Residui al 31/12/2001 81.068,53

Fabbisogno di cassa 37.604,09 37.604,09
2.3.4.6.3.39. CAP. 4051 Manutenzione straordinaria delle opere di bonifica ed idraulico-agrario-forestali Assestato –
e lavori straordinari di pronto intervento a carattere idraulico-forestale conseguenti a calamità naturali Cassa attuale 9.938,55
nei territori montani

Residui al 31/12/2001 22.724,10

Fabbisogno di cassa 12.785,55 12.785,55
3.7.2.0.2.256. CAP. 2930 Impiego della quota vincolata del Fondo sanitario di parte corrente, per le Assestato –
spese relative al finanziamento di borse di studio a medici neolaureati Cassa attuale 1.631.195,43

Residui al 31/12/2001 1.770.883,79

Fabbisogno di cassa 139.688,36 139.688,36
2.3.10.1.3.18. CAP. 2717 Contributi statali in capitale sull’ammontare attualizzato degli interessi relativi Assestato –
a finanziamenti concessi a soggetti privati anche diversi dai proprietari, per l’ammodernamento, il Cassa attuale –
potenziamento e la qualificazione delle strutt.

Residui al 31/12/2001 1.006.668,49

Fabbisogno di cassa 1.006.668,49 1.006.668,49
2.3.10.1.3.18. CAP. 1917 Contributi statali in capitale a soggetti privati per il potenziamento e la Assestato –
qualificazione dell’offerta turistica per lo sviluppo ed il riequilibrio territoriale delle attività di interesse Cassa attuale –
turistico

Residui al 31/12/2001 1.504.526,66

Fabbisogno di cassa 1.504.526,66 1.524.526,66
4.10.3.5.3.111. CAP. 5622 Impiego del mutuo con la Cassa DD.PP. per gli interventi (in particolare Assestato –
contributi a soggetti privati ed attività produttive) volti al superamento dell’emergenza nei territori colpiti Cassa attuale 7.393.341,51
dagli eventi idrogeologici dell’autunno 2000

Residui al 31/12/2001 7.688.366,41

Fabbisogno di cassa 295.024,90 295.024,90
4.9.1.2.3.140. CAP. 5313 Finanziamenti delle spese a carico regionale per l’attuazione del protocollo Assestato –
d’intesa con comune di Milano e AEM s.p.a. finalizzati all’attuazione di un piano di risparmio energetico Cassa attuale 1.401.250,86
e razionale uso dell’energia

Residui al 31/12/2001 2.502.460,92

Fabbisogno di cassa 1.101.210,06 1.101.210,06
2.3.10.1.3.18. CAP. 4111 Piano di sviluppo delle zone rurali – Obiettivo 5B – Periodo 1994/1999 Assestato –
cofinanziamento statale del Fondo FERS Cassa attuale 859,60

Residui al 31/12/2001 22.502,78

Fabbisogno di cassa 21.643,18 21.643,18
4.10.3.1.2.108. CAP. 5132 Contributo della U.E. per il cofinanziamento del Programma Interregionale Assestato –
IIC – Prevention des mouvement des versants et des instabilites de falaises Cassa attuale –

Residui al 31/12/2001 5.000,00

Fabbisogno di cassa 5.000,00 5.000,00
4.10.3.1.2.108. CAP. 5133 Contributo statale per il cofinanziamento del Programma Interregionale IIC Assestato –
– Prevention Des Mouvement De Versants Et Des Instabilites De Falaises Cassa attuale –

Residui al 31/12/2001 5.000,00

Fabbisogno di cassa 5.000,00 5.000,00
3.7.4.2.2.288. CAP. 5252 Spese per la rilevazione straordinaria di tutti i capi bovini presenti nelle Assestato –
aziende da latte Cassa attuale 35.476,54

Residui al 31/12/2001 184.512,10

Fabbisogno di cassa 149.035,56 149.035,56
3.7.4.1.2.244. CAP. 5494 Contributi della UE per l’eradicazione dei focolai di peste aviaria Assestato –

Cassa attuale –

Residui al 31/12/2001 5.000.000,00

Fabbisogno di cassa 5.000.000,00 5.000.000,00
5.0.2.0.2.264. CAP. 1927 Contributi agli enti che realizzano gli studi e gli interventi di bonifica delle Assestato 52.000,00
falde acquifere Cassa attuale 29.401,93

Residui al 31/12/2001 51.645,69

Fabbisogno di cassa 22.243,76 22.243,76
4.9.5.2.2.154. CAP. 5417 Spese di parte corrente per programmi ed azioni di sviluppo di strumenti di Assestato 50.000,00
sostenibilità ambientale, di sistemi di gestione ambientale e l’adozione di agende 21 locali Cassa attuale 28.271,09

Residui al 31/12/2001 51.645,69

Fabbisogno di cassa 23.374,60 23.374,60
2.5.2.3.2.77. CAP. 1046 Spese per gli interventi in attuazione del diritto allo studio, per le attribuzioni Assestato 1.549.371,00
generali e gli interventi complementari Cassa attuale 876.048,14

Residui al 31/12/2001 2.065.827,60

Fabbisogno di cassa 1.189.779,46 1.189.779,46
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VARIAZIONICAPITOLI A IN AUMENTO

2.3.4.4.2.34. CAP. 5393 Spese per la gestione dell’organismo pagatore regionale Assestato 250.000,00

Cassa attuale 260.392,85

Residui al 31/12/2001 856.099,61

Fabbisogno di cassa 617.397,95 617.397,95

5.0.2.0.2.187. CAP. 3032 Utilizzo dei proventi derivanti dai contratti di partecipazione finanziaria con Assestato –
soggetti pubblici o privati per la realizzazione di iniziative culturali, promozionali e di informazione Cassa attuale 9.986,95

Residui al 31/12/2001 15.493,71

Fabbisogno di cassa 5.506,76 5.506,76

4.9.6.3.2.159. CAP. 3679 Contributi al comuni per le iniziative del verde pulito Assestato –

Cassa attuale 23.636,90

Residui al 31/12/2001 32.291,12

Fabbisogno di cassa 8.654,22 8.654,22

TOTALE ALLEGATO 95.923.725,68
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